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SECOLO XIII 

— 

SANTA EDWIGE 

Santa Edwige allo splendor della nascita 
unì una singoiar innocenza e purità di co- 
stumi. Ella era figliuola di Bertoldo e di 
Agnese marchesi della Moravia e conti del 
Tirolo, e sino da piccola fanciulla apparve 
in lei una maturità di senno ed una se- 
rietà superiore alla sua età 5 onde fu esente 
File delle Sante Inglesi , ee. Yol. IV/ 1 
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da quelle leggerezze e da quei vani trat- 
tenimenti i quali pur troppo sogliono fare 
la principale occupazione delle fanciulle 
di nobile ed alto lignaggio. Essendo stata 
da 1 suoi genitori posta in educazione in un 
monastero di Religiose Benedettine nella 
Franconia, fu da esse istruita nella pietà 
cristiana ed imparò di buon’ ora a cono- 
scere Iddio , ad amarlo ed a servirlo con 
fedeltà. In questa sua dimora nel mona- 
stero prese Edwige tal gusto all 1 orazione 
ed alla lezione spirituale, che poi le con- 
tinuò in tutto il tempo della sua vita ed 
esse furono la sorgente di quelle interne 
consolazioni e di quelle grazie che ricevè 
con tanta abbondanza dal Signore ne’ vari 
accidenti e nelle diverse vicende in cui 
ella si ritrovò. 

Non aveva piò di dodici anni quando 
fu maritata al principe Enrico detto il 
Barbuto duca di Polonia e di Slesia , al 
qual matrimonio ella condiscese unicamente 
per ubbidire al padre , poiché la sua in- 
clinazione l’avrebbe portata a consacrare 


« 

a Dio la sua verginità. Ella conservò nello 
stato matrimoniale quella pietà che aveva 
appresa nel monastero ; abborri sempre le 
pompe e vanità mondane ; ed osservò con 
molta perfezione la castità coniugale, e ne 
inspirò l’amore anche al duca suo consorte, 
talmente che di comune consenso si aste- 
nevanó di stare insieme nell’avvento, nella 
quaresima e negli altri giorni di digiuno, 
siccome ancora nelle domeniche e nelle 
feste , affine di attendere in maniera più 
speciale all’orazione ed agli esercizi spiri- 
tuali , secondo che l’ apostolo San Paolo 
esorta le persone maritate. Anziché dopo 
avere avuti dal loro matrimonio sei fi- 
gliuoli, tre maschi, che furono Enrico, Bo- 

« 

leslao e Corrado, e tre femmine Agnese, 
Sofia e Geltrude , essi si determinarono a 
viyejrg in una continenza perpetua, e per 
eI1 dere più stabile la loro santa risolu- 
zione andarono a deporne la secreta pro- 
messa nelle mani del proprio vescovo. „ 
Era Edwige attenta e vigilante ad alle- 
are i figlinoli neV sentimenti ideila 


religione e nelle virtù, e vi riuscì con 
tanta felicità che tutti furono molto affe- 
zionati al servigio di Dio. Enrico il pri- 
mogenito, che fu erede degli stati del duca 
suo padre, lo fu ancora della sua pietà, 
per cui s’acquistò il soprannome di Pio e 
morì coll 1 armi alla mano , combattendo 
generosamente pel popolo di Dio contra i 
Tartari. Nè minore fu T applicazione di 
Edwige a regolare il rimanente della sua 
casa , per farne una famiglia veramente 
cristiana. Ebbe cura che Iddio fosse ser- 
vito con fedeltà da tutti quelli della sua 
corte, donde bandì le bugie, la maldicenza 
e tutte le azioni e le parole capaci di vio- 
lare la purità de’ costumi e d’offendere in 
alcun modo gli sguardi e le orecchie delle 
persone caste. Questa sollecitudine s’estese 
anche verso quelle donzelle le quali desi- 
deravano di consacrare al Signore la loro 
castità j e perciò ella indusse il duca En- 
rico suo marito a fabbricare non molto 
lungi dalla città di Breslavia capitale della 
Slesia dove facevano la loro residenza, il 
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gran monastero di Trebnitz, in cui chiamò 
delle religiose dell’ ordine Cisterciense, ed 
a questo monastero ella assegnò la città 
di Trebnitz con altri villaggi che aveva 
portati in dote } con che restò formata 
un’entrata capace di mantenere mille per- 
sone. Quivi ella radunò un numero grande 
di vedove e Vergini che si consacrarono a 
Dio , ed una del numero delle Vergini fu 
Geltrude sua figliuola, la quale fu col 
tempo eletta abadessa del monastero. Si 
prese anche cura delle donzelle povere ed 
orfane, alcune delle quali mise in reli- 
gione ed altre maritò. Teneva presso di 
se alcune virtuose vedove le quali ad imi- 
tazione d’Anna profetessa , di cui parla il 
Vangelo , passavano con essolei i giorni e 
le notti in digiuni ed in orazioni. 

Siccome ella era istruita della modestia 
che Fa postolo San Pietro raccomanda alle 
donne, così non solamente non era stata 
giammai curiosa di vesti magnifiche, d’ac- 
conciature di testa ed altre simili vanità ; 
ma prese di più avversione, a tutto ciò 
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che potesse tirare sopra di lei gli sguardi 
altrui. Non volle mai portar abiti di por- 
pora , nè d’ altro ricco drappo ; andava 
però vestita propriamente soddisfacendo in 
tal guisa alla decenza della sua condizione, 
senza ammettere superfluità o concedere 
alcuna cosa al fasto ed al lusso. 

Per desiderio d’avanzarsi sempreppiù 
nella pietà c nella perfezione , lasciato il 
palazzo della città si ritirò con un piccol 
numero di persone ad abitare vicino al 
suo monastero di Trebnitz. Non di rado 
per attendere con maggior libertà ai suoi 
esercizi di divozione, si ritirava dentro la 
clausura e dormiva nel dormitorio comune 
colle altre religiose ; tutto ciò faceva col 
consenso dei duca suo marito, il qual lungi 
dall’ opporvisi , si sforzava anzi d’imitarla 
nella pratica di tutte le virtù convenienti 
al suo stato e s’applicava con ogni studio 
a render giustizia ai suoi popoli della Po- 
lonia e della Slesia, ed a farvi regnare la 
Religione in tutta la sua purità e l’osser- 
vanza delle leggi. In mezzo al suo palazzo 
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ed alla sua corte menava una vita di re- 
ligioso ed era il padre de’ poveri , il so- 
stegno dei deboli e per la pietà l’esempio 
dei suoi sudditi. Si reputava quel marito 
fortunato del quale parla la Scrittura, cui 
è toccata in sorte una savia moglie e vir- 
tuosa -, e perciò quantunque Edwige fosse 
a lui soggetta e per la condizione del 
sesso e per. la legge del matrimonio , egli 
la riguardava come sua maestra nella pra- 
tica delle virtù e negli esercizi di divo- 
zione. Egli era al pari di lei modesto e 
distaccato dalle vanità del secolo, ancor- 
ché neU’esterno usasse la magnificenza con- 
venevole al suo sublime stato. 

In progresso di tempo Santa Edwige 
vestì anche l’abito consimile a quello delle 
religiose del monastero da lei fondato, ma 
senza fare i soliti voti per poter esercitare 
più facilmente le opere di carità ed aiu- 
tare i poveri ne’ loro bisogni. Contuttociò 
nel tempo che dimorava nel monastero, 
sorpassava tutte le altre religiose nell’esat- 
tezza del silenzio , nell’ osservanza della 
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regola e .nell’esattezza delle penitenze. A- 
veva bassissimi sentimenti di se e molto 
vantaggiosi degli altri. L 1 amore all’umiltà 
era impresso così profondamente nel suo 
cuore che abbracciava con avidità tutte le 
occasioni d’umiliarsi, impiegandosi se al- 
tro far non poteva , negli uffizi più vili 
del monastero, e lavando genuflessa i piedi 
ai poveri, a’ quali poi faceva, un’abbon- 
dante limosina; nè sdegnava di servire colle 
proprie mani i malati ; e fra essi i suoi 
più favoriti erano i lebbrosi, nei quali spe- 
cialmente considerava Gesù Cristo, che per 
P amore verso di noi si ricoprì della leb- 
bra de’ nostri peccati. Onorava ne’ poveri 
la povertà che Gesù Cristo aveva prati- 
cata sulla terra ; e perciò era molto liberale 
verso di essi e nel soccorrere con abbon- 
danti limosine alle loro necessità. 

- Nè meno ammirabile della sua umiltà 
era la pazienza che usava colle persone 
colle quali ebbe da vivere. Per quanto 
gran motivo ne avesse non si lasciò mai 
trasportare da alcun moto di collera, nè 
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mai le scappò di bócca una parola di risene 
* tiraento ; e quando pur doveva avvertire 
alcuno del torto che aveva , o correggerlo 
di qualche errore commesso, lo faceva con 
tal piacevolezza che risparmiava al colpe* 
vole la confusione del passato e l’ obbli- 
gava a star cauto in avvenire. Incredibile 
fu la costanza che mostrò negli accidenti 
funesti quali pareva che dovessero piu 
conturbarla. Allorché ricevè la nuova che 
il duca Enrico suo consorte era sta ferito 
in una battaglia e fatto prigioniere da Cor- * 
rado duca di Kirn , rispose senza turbarsi, 
che sperava di vederlo guarito ben presto 
delle sue ferite e libero. Per quanto ra- 
gionevoli fossero le condizioni proposte da 
Enrico perchè lo lasciasse in libertà, egli 
non volle mai accettarle 5 onde il principe 
Enrico figliuolo della Santa , fu costretto a 
levar un esercito per liberarlo dalle sue 
mani colla forza. Edwige ebbe orrore del 
sangue che si sarebbe sparso in questa 
occasione , e si risolvè di andare a trovar 
Corrado , esponendosi sola per la salvezza 
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di tutti gli altri. Corrado nel vederla fu 
sorpreso da un terrore così grande^ come 
se avesse veduto un angelo j depose quel- 
l’ alterezza che l’aveva renduto fin allora 
inflessibile , fece la pace , e mise il duca 
Enrico in libertà. 

Questo Principe morì non molto tempo 
dopo, cioè l’anno ia38, e benché questa 
morte fosse molto sensibile a Santa Edwige 
che teneramente lo amava tuttavia rimi- 
rando questa perdita cogli occhi della 
Fede e come proveniente dalla mano di 
Dio , si rassegnò pienamente , e si sotto- 
mise alla divina volontà. Ad un 1 altra dura 
prova ella fu esposta tre anni dopo per la 
morte del duca Enrico il Pio suo figliuolo, 
che restò ucciso il dì 9 d’aprile dell’anno 
ia4 f in una battaglia contro i Tartari. In 
questa occasione lungi dal provarne do- 
lore , fu in istato di confortare la princi- 
pessa Anna sua nuora e l’ abadessa Gel- 
trude sun figliuola che si mostravano in- 
consolabili j insegnando loro a rassegnarsi 
ciecamente ai decreti impenetrabili di Dio 
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ed a ricevere dalla sua mano egualmente 
i prosperi che gli avversi successi. 

Nel rimanente del tempo eh’ ella visse , 
continuò quello stesso tenore di vita che 
aveva intrapreso allora quando si separò 
dal duca suo marito, vale a dire un eser- 
cizio continuo d* orazione, di carità e di 
penitenza. Nè l'età avanzata, nè le malat- 
tie furono capaci d’ indurla a mitigare il 
rigore delle sue austerità. Digiunava tutti 
i giorni fuor delle domeniche e delle fe- 
ste più solenni nelle quali mangiava due 
volte il giorno. Fin dall’ anno 1 ao3 ella 
s’ era privata interamente dell’uso della 
carne , senza che nessuno e neppur il ve- 
scovo di Bamherga suo fratello potesse 
giammai farla dipartire da questa sua ri- 
soluzione. Una sola volta se ne dipartì , 
e ciò fu per ubbidire a Guglielmo Legato 
della Sede Apostolica , che in occasione di 
una grave infermità le ne fece un espresso 
comando j ma questo sacrificio della sua 
volontà le costò tanto , eh’ ella confessò 
aver patito più il suo spirito in tutta quella 
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infermità. Per altro ella ben sapendo che 
tutte le virtù, acciocché siano grate a Dio, 
debbono essere regolate dalla discretezza , 
castigava il suo corpo con una prudente 
moderazione e si guardava, che il duro 
trattamento non lo debilitasse talmente, 
che cadendo sotto il peso della penitenza , 
non potesse poi seguitare a fare le sue 
opere di carità e gli altri suoi esercizi spi- 
rituali, 

-.Con questa mira ella regolò la sua ma- 
niera di vivere e la sua astinenza per ogni 
giorno della settimana nella maniera se- 
guente : la domenica , il martedì, e il gio- 
vedì mangiava pesce e latticini , il lunedi 
ed il sabato legumi, il mercoledì ed il 
venerdì digiunava in pane ed acqua in 
onore della Passione del Salvatore. Dopo 
aver osservato per lungo tempo questo te- 
nor di vita crescendo ogni giorno più il 
suo. fervore , si ridusse a mangiare soli le- 
gumi. senza veruno condimento , e pane 
grossolano , ed a bevere solamente acqua 5 . 

ma in capo a qualche tempo tanto il ve- 
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scovo quanto il suo confessore Y obbliga- 
rono a ripigliare nelle domeniche e nelle 
solennità dell’ anno 1’ uso del pesce , de’ 
latticini e della birra. Si privò ancora 
delle fodere di pelle e della moltiplicità 
delle vesti , .come pareva che richiedesse 
il clima rigidissimo del . paese e portava sì 
d’ inverno come d’ estate una vesta sola 
con un mantello per coprirsi , soffrendo 
' così il più crudo rigore del freddo. 

Non ostante la delicatezza della sua com- 
plessione, camminava sovente a piedi nudi 
pèr istrade scoscese e difficili , anche in 
mezzo alla neve e sul ghiaccio ; usando 
T avvertenza di portar seco un paio di scar- 
pe le quali si metteva allorché di lontano 
vedeva venire alla volta sua qualche per- 
sona di considerazione, e se le cavava to- 
sto che quella lai persona era passata 5 
cercando di piacere a Dio che penetra il 
fondo del cuore ed insieme di schivare le 
Iodi degli uomini che nuocono all’ anima. 
A forza del tanto camminare a piedi , 
aveva spesso le piante de’ piedi crepate in 


diversi luoghi, onde usciva frequentemente 
il sangue , dei quale rimaneva tinta la ter- 
ra e la neve che calpestava. Anche le 
mani le aveva crepate sì dal continuo la- 
vorare e sì anche dal tenerle sempre e- 
sposte al freddo , di maniera che spesso 
ne usciva il sangue. Portava sulla carne 
un ruvido cilicio fatto di crini di cavallo, 
e sui fianchi una cinta consimile ma piena 
di nodi. Aveva un letto conveniente al suo 
grado, ma non se ne serviva, dormendo 
o sopra nude tavole o sopra una semplice 
pelle stesa sul pavimento, quando dopo le 
sue lunghe orazioni e vigilie si trovava 
forzata a prendere qualche riposo. Allor- 
ché per le sue infermità era obbligata ad , 
aversi qualche riguardo, condiscendeva so- 
lamente che vi si mettesse un pagliariccio 
coperto con un panno grossolano. 

Interveniva frequentemente di notte al 
mattutino finito il quale non tornava a dor- 
mire , ma passava tutto il resto della notte 
in orazione. Quando assisteva in chiesa a 1 
divini misteri, si ritirava in disparte e si 
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copriva con un velo, orando e piangendo 
con tale fervore che la principessa Anna 
sua nuora la quale doveva nel tempo del 
Santo Sacrificio ricevere da lei il bacio di 
pace , le vedeva spesso gli occhi rossi e 
gonfi, e la faccia tutta bagnata di lacrime. 
Nel tempo del divino ufficio non permet- 
teva che alcuno le parlasse di qualunque 
cosa si fosse. Non volle mai sentire nel 
palazzo e molto meno nelle sue camere ,, 
nè la Messa , nè gli ufficii che si cele- 
brano pubblicamente in chiesa ; nè v’ era 
cattivo tempo od impedimento d’altra sorta 
che la trattenesse dall’ andare alia chiesa 
con tutta la gente del suo servigio. S 1 ac- 
costava sovente alla sacra mensa con tale 
raccoglimento e divozione che moveva a 
compunzione chiunque la rimirava. . 

A misura che Iddio ricolmava di gra- 
zie l’anima sua ella si sforzava di far del 
Lene al suo prossimo di qualunque con- 
dizione egli fosse, e non contenta di avere 
in ciò sacrificati i beni suoi propri, i suoi 
assegnamenti e l 1 opera sua medesima vi 
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impiegò ancora la virtù dei miracoli che 
aveva ricevuta dal cielo. Iddio che aveva « 
dati a lei i mezzi d 1 alimentare tanti po- 
veri , da mantenere tante religiose a lui f 
consacrate, da far curare tanti ammalati , 
le concedette ancora la potestà d’ illumi- 
nare i ciechi, di guarire diversi altri ma- 
lati e di togliere dalle fauci della morte le 
persone moribonde. Al dono de’ miracoli 
Iddio aggiunse la scienza delle cose future, 
di cui specialmente la favorì nel corso del- 
r ultima sua infermità; ed ella se ne servì 
per dare ad alcune persone diversi avver- 
timenti necessari per la loro salute. Fi- 
nalmente ella morì piena di meriti il dì 
quindici d’ ottobre dell’ anno 1 243, ma nel 
giorno diciassette d’ ottobre se ne celebra 
la festa dalla Chiesa. 
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SANTA CATERINA 

c 

DI SVEZIA 


Caterina figliuola cT Ulfo o Ulfone, prin- 
cipe di Nericia nella Svezia ; ; e di Santa 
Brigida, nacque dopo l’anno i 320 e fu 
allattata dalla stessa sua madre la quale af- 
fine di preservare questa sua figliuola dalla 
corruzione del mondo prima ch’ella fosse 
capace di respirarne 1’ aria contagiosa , la 
consegnò all’ abadessa di Risburg donna 
di molta virtù acciocché l’educasse nel suq 
monastero nella pietà cristiana. Fino da- 
gli anni più teneri cominciò Caterina a 
fare progressi meravigliosi nel cammino 
della virtù dando a conoscere in tutte le 
cose una maturità di giudizio ed una SO- 
f^te delle Sante Inglesi, ec. Voi. IV. 2 


i8 

dezza di pietà molto superiore alla sua 
età ed alla debolezza del suo sesso. Giunta 
che fu all’ età nubile, il padre senza esplo- 
rare qual fosse la sua volontà e senza aver 
riguardo alla risoluzione da lei presa di 
consacrare la sua verginità a Dio la diede 
in isposa ad uno dei principali signori del 
regno per nome Egardo. Non volle Cate- 
rina esporsi alla determinazione fatta dui 
padre ma confidò sempre in Gesù Cristo 
sposo delle Vergini, che F avrebbe pro- 
tetta e le avrebbe somministrato il mezzo 
di conservare anche nello stato coniugale 
la sua castità. Il giorno adunque delle nozze 
ella seppe sì ben parlare al marito dei 
pregi della castità , e Dio diede tanta forza 
alle sue parole che Egardo acconsentì di 
fare insieme con lei voto di perpetua con- 
tinenza. Fatta che ebbero una sì generosa 
promessa a Dio sapendo che senza una 
particolare grazia ed assistenza di lui non 
l’avrebbero osservata, pensarono a meri- 
tarsela con una vita santa. Passavano per- 
tanto buona parte della notte in orazioni $ 
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dormivano spesso sulla nuda terra, digiu- 
navano spesso e rigorosamente, vestivano 
con molta modestia e semplicità, ed erano 
compassionevoli e pieni di carità verso dei 
.poveri. 

Ma se Iddio concedè a Caterina eh’ ella 
avesse nella persona del marito uno il 
quale anzi che distorla dalla vita divota 
ve la stimolasse colle parole e coll’ esem- 
pio, permise però eh’ ella soffrisse delle 
contraddizioni d’ altra parte. Ella aveva un 
fratello per nome Carlo, uomo vano e 
pieno di spirito mondano. Coni’ egli s 1 ac- 
corse dalla semplicità del vestire, dall’u- 
miltà de’ sentimenti e dalla modestia dei 
discorsi , del genere di vita che teneva 
questa sua sorella , credette di non doverlo 
in conto alcuno comportare parendogli ch r * 
fosse odiosa e ridicola singolarità. Fece a- 
dunque il possibile per indurla a cambiar 
maniera di vivere j ma fu sì lontano dal 
persuaderla che ella anzi al contrario seppe 
colla grazia di Dio guadagnare la stessa 
sua cognata facendola rinunziare alla pompa 
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degli abiti ed alle mode, alle delizie e ad 
ogn 1 altra vanità propria pur troppo delle 
persone nobili e mondane. Vedendo Carlo 
tale cambiamento nella sua moglie, ne at- 
tribuì subito la cagione alla sorella , onde 
non contento di deriderla e beffeggiarla 
come aveva fatto per l’addietro si mostrò 
fortemente sdegnato contro di lei, la mi- 
nacciò , e le disse delle ingiurie, sicché fu 
questa per la nostra Santa un’ occasione di 
esercitare la pazienza e 1’ umiltà. 

^ Essendo venuto a morte il principe Ulfo 
q>adre di Caterina , Santa Brigida sua ma- 
dre risolvè di appagare il desiderio che da 
gran tempo aveva di andare a Roma a 
visitarvi i Luoghi Santi. Dopo cinque anni 
‘di’ ella stava in questa città venne in pen- 
siero a Caterina d 1 andare a ritrovarla ed 
ottenutone permissione dal marito a cui 
per altro riuscì molto sensibile questa se- 
parazione anche pel pericolo che seco por- 
tava un tal viaggio massime per una donna 
come ella era di fresca età , si mise in 
cammino e giunse felicemente a Roma nel 
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mese d’agosto dell’anno 1 343. Quivi ella 
intese che sua madre s 1 era ritirata a Bo- 
logna in un monastero ed ella subito colà 
si portò mostrando in questa maniera quanto 
fosse grande la stima e la venerazione che 
per lei aveva. Da Bologna poi ambedue si 
portarono a Roma ; e dopo che ebbero im- 
piegato il tempo necessario in visitare gir 
ospedali , le chiese ed i santuari di que-- 
sta gran città, Caterina, pensava di far 
ritorno nella Svezia ; ma Brigida la trat- 
tenne credendo per cerio che il suo ma- 
rito non avrebbe disapprovato che ambe- 
due si fermassero insieme a Roma per 
servire Iddio nell’ esercizio dell’ opere di 
carità e di penitenza. 

Dopo non molto tempo però avvenne 
che disgustata Caterina del soggiorno in 
Roma ed ansiosa di ritornarsene alla pa- 
tria fu presa da tale noia che a poco a 
poco consumandosi rimase in modo sfigu- 
rata che non si ravvisava più per quella 
eli* era. Sua madre vedendola sì mal ri- 
dotta ed immaginandosi eh’ ella fosse gra- 
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Temente travagliata da qualche interna af- 
flizione , la esortò a ricorrere all’ orazio- 
ne e particolarmente ad implorare 1’ asi- 
stenza della Santissima Vergine, e per 
quésto mezzo come anche per sommissione 
al suo confessore, rimase libera da questa 
tentazione e da tale travaglio. Finì poi di 
calmarsi il suo spirito circa questo ritorno 
nella Svezia, quando intese la morte di suo 
marito. Allora sì eh’ ella si dimenticò in- 
teramente della Svezia , e vedendo rotti 
tutti i legami che la tenevano avvinta a 
quel paese si mise del tutto nelle mani di 
sua madre di cui unicamente pensò da 
indi innanzi di seguire i consigli ed imi- 
tare gli esempi nella condotta della sua 
vita. Ma dopo questa vittoria eli’ ella ebbe 
riportata da sè medesima dovè soffrire un 
combattimento d’altro genere. Comesi ri- 
seppe in Roma eh’ ella era rimasta senza 
marito , molti signori s’ invaghirono per 
averla per moglie. Un certo Conte fra gli 
altri impaziente eh’ ella non volesse accet- 
tare le sue proposizioni di matrimonio, 
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un giorno mentr’ ella andava a San Seba- 
stiano volle colf aiuto d’ altra gente che 
aveva fatta imboscare per la strada , sor- 
. prenderla e rapirla a forza. Ma la Prov- 
videnza dispose che avendo essi trovato 
non so qual imbarazzo nel cammino , Ca- 
terina ebbe campo di rifuggiarsi con sua 
madre in una vicina casa e liberarsi così 
da quelle insidie. Servì però questo acci- 
dente di motivo alla Santa d ? essere per 
l 1 avvenire più ritirata onde non andava 
poi se non che nelle chiese più vicine alla 
sua casa. Così ella per lo più senza avere 
altri testimoni che Dio stava occupata nel-, 
l’orazione e nella meditazione delle ve- 
rità evangeliche, lavorando continuamente 
colle sue proprie mani 5 se pure non era 
costretta d' abbandonare il lavoro per di- 
stribuire elemosine e dare istruzioni ai 
poveri e pellegrini che dalla Svezia e dai 
paesi del Settentrione venivano a Roma 
alla visita dei Luoghi Santi, 
v Ai molti esercizi di pietà ed alle tante 
opere di mortificazione eh’ ella praticava 
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in Roma in compagnia della sua Santa 
« madre volle insieme colla medesima ag- 
giungere il pellegrinaggio a Terra-Santa 
nella Palestina , divozione che di quei 
tempi era molto in uso. Se tie andarono 
adunque ambedue a Gerusalemme dove 
Santa Brigida cadde ammalata onde con- 

• 

i 

venne loro d’affrettare il ritorno a Roma, 
giacche questa Santa desiderava di finire ivi 
i suoi giorni. Il Signore infatti esaudì i 
suoi voti perciocché le diede tempo di 
giungere a Roma , e quivi ai a 3 di luglio 
delFanno a se la chiamò. Cate- 

rina sopportò questa perdita con gran co- 
raggio facendo violenza a quei sentimenti 
di rammarico e di cordoglio che la na- 
tura stessa doveva in lei eccitare, e fe- 

f 

delmente eseguì quanto la sua buona ma- 
dre prima di morire aveva desiderato che 
si facesse dei suo corpo. Lo fece sep- 
pellire nella chiesa delle monache di San- 
ta Chiara detta di San Lorenzo in Pani- 
sperna , e di lì dopo cinque settimane lo 
trasportò secondo che aveva ordinato la 
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defunta in Isvezia, lasciando Roma dove era 
stata per lo spazio di a5 anni compreso il 
tempo impiegato nei viaggi di divozione da 
lei fatti. Giunse ella nella Svezia al mona- 
stero Vastanense li 5 luglio dell’ anno i3y4 
e depositate ivi le reliquie della sua Santa 
madre si rinchiuse in quel monastero cou 
animo di passarvi tutto il restante de 1 suoi 
giorni nel servizio di Dio. Quelle religiose 
1 ’ obbligarono ad accettare la carica di loro 
superiora, ed essa le governò con singolare 
prudenza secondo la regola detta del Santo 
Salvatore o di Santa Brigida da lei mede- 
sima praticata per lungo tempo in Roma 
sotto la condotta di sua madre. 

Mentre ella se ne stava così tutta intesa 
alla santificazione sua propria e delle sue 
religiose si vide costretta d 1 abbandonare 
quel monastero 5 perciocché la moltitudine 
dei miracoli operati da Dio al sepolcro di 
Santa Brigida , eccitò nell’ animo del re, 
dei vescovi e de’ grandi di Svezia il desi- 
derio di farla selennemente cannonizzare, 
e tutti concordemente pensarono non si 
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poter meglio addossare il carico di questo 
affare che a Caterina di lei figliuola. Do- 
vette ella dunque per eseguire questa com- 
missione ritornare nuovamente a Roma do- 
ve si trattenne per due anni , nei quali 
benché non potesse ridurre a termine l’af- 
fare l’ incamminò tuttavia assai bene; dòpo 
di che ella fece ritorno alla cara solitu- 
dine del suo monastero. Appena però ella 
fu partita da Roma che cominciò a sen- 
tirsi male e da quel tempo innanzi , cioè 
dal principio di luglio sino alla sua morte 
che seguì ai 24 di marzo dell’ anno se- 
guente y non ebbe più un momento di 
buona salute. Egli è bensì vero che se nel 
corpo si sentiva ogni giorno più languire 
e venire meno, provava all’incontro un 
fervore di spirito sempre maggiore onde 
era del continuo assorta in Dio e nella 
contemplazione delle cose celesti. Ella sof- 
frì non solo con pazienza , ma eziandio 
con ilarità di spirito tutti gli incomodi 
delle infermità confidando che Dio gli 
avrebbe accettati in soddisfazione de’ suoi 
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peccati e per mezzo di essi l’avrebbe sem- 
pre più purificata. Morì finalmente della 
morte de’ Giusti ai a4 di niarzo giorno di 
domenica dell’anno 1 38 1 poiché ebbe dati 
nella sua lunga malattia di circa nove mesi 
esempi mirabili d’ umiltà, di mortificazioni 
e di pazienza. Iddio la onorò in vita e • 
dopo morie col dono dei miracoli per 
manifestare la di lei santità e per mag- 
gior sua gloria nel cospetto degli uomini. 

SANTA BRIGITTA O BRIGIDA 

Santa Brigitta che volgarmente si chiama 
Brigida era figliuola di Brigerio principe 
del sangue reale di Svezia e di Sigrida 
principessa parimente d’ illustre famiglia. 
La lor nobiltà non era tuttavia tanto pom- 
posa , quanto la lor virtù. Non aveva tutto 
il regno una famiglia più cristiana e la lor 
pietà tutta edificazione era 1’ ammirazione 
di tutta la corte. Sigrida essendo gravida 
fu in procinto di far naufragio in mare e 
non uscì senza miracolo dal gran periglio. 
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La notte seguente parvele vedere in sogno 
un uomo venerabile il quale le dicesse che 
Iddio non le aveva salvata la vita se 
non se a cagion della figlia che dovea 
nascere da lei ben presto , e che si ri- 
cordasse di allevarla con gran cura perchè 
un giorno sarebbe una gran Santa. 

Brigitta venne al mondo verso l’an- 
no 1 3 oa e la sua nascita fu accompagnata 
da un miracolo strepitoso. Essendo stata 
questa bambina ne’ suoi tre primi anni 
senza poter articolare la voce, il che fa- 
ceva temere eli’ ella restasse muta, la sua 
lingua si sciolse ad un tratto. Cominciò a 
parlare da quei momento non balbettando 
come i bambini , ma con tutta la facilità 
di una persona avanzata in età. Poco dopo 
perdette la madre e Brigerio suo padre la 
pose sotto la direzione di una delle sue 
zie della quale conosceva la pietà e la sa- 
viezza. Ma in tempo che la virtuosa dama 
impiegava ogni esteriore diligenza per la 
sua educazione , si accorse ben presto che 
Birgitta aveva un maestro interiore che 
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illuminando la sua mente le formava il 
cuore e che lo Spirito Santo di Dio era 
sua guida. Infatti nell 1 età di sette anni ella 
si vide più istrutta nelle vie della > perfe- 
zione e pose in pratica con tanto coraggio 
ìe maggiori virtù che la sua infanzia era 
stimata un prodigio. Iddio che l’aveva 
eletta per la beata vita, la prevenne sino 
dalla sua prima età co’ più singolari favori. 
Essendo un giorno sola nella sua camera 
la Santa Vergine le apparve tutta brillante 
di un abbagliante splendore, tenendo nella 
sua mano una corona di gran prezzo ed 
invitandola ad andarla a ricevere. Brigitta 
trasportata dalja gioia corse ad essa , si 
gettò a' suoi piedi non più denominandola 
che sua cara madre. L’ impressione che 
fece nella sua mente e nel suo cuore il 
favore insigne fu sì dolce e sì forte che 
ne conservò la memoria e ne sentì gli 
effetti per tutto il corso della sua vita. 

Appenta giunta ai io anni essendo stata 
vivamente commossa da un sermone che 
aveva udito sopra la passione di Gesù 
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Cristo , ebbe la notte seguente una visione 
anche d’ impressione superiore. Il Divin 
Salvatore le apparve nello stesso stato nei 
qual era sopra la croce quando vi fu 
confitto , tutto coperto del sangue che gli 
scorreva da tutte le sue piaghe. Penetrata 
da un vivo dolore a vista di un sì tenero 
oggetto , esclamò con un trasporto amo- 
roso : « Ah Signore, chi vi ha posto di re- 
* cenle in uno stato sì compassionevole ? — 
« Coloro (rispose il Salvatore) che di- 
« sprezzano i miei comandamenti, ed in- 
« sensibili a quanto ho patito per essi non 
« corrispondono all’ eccesso del mio amore 
« se non con un eccesso d’ ingratitudine. » 
Ella restò poi di tal maniera con impres-, 
sione sì grande per quella visione che 
non potè piò pensare al mistero della 
Passione che sospirando e versando tor- 
renti di lacrime. L 1 immagine insanguinata 
dei Salvatore non piò si cancellò dalla 
sua mente: l’aveva presente in ogni luogo, 
ed occupandosi nel ricamare era costretta 
sovente d’interrompere il suo lavoro per 
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l’abbondanza del suo pianto. La sua zia 
temendo che troppo s’ impiegasse nella 
contemplazione y le aveva prescritto per 
ogni giorno il suo lavoro. Osservando un 
giorno , a che si applicasse la giovine 
principessa, la vide coll’ago in mano ; 
col suo lavoro sulle ginocchia, cogli occhi 
alzali verso il cielo immobile e struggen- 
dosi in pianto , e vide nello stesso tempo 
appresso di essa una fanciulla di una 
straordinaria bellezza la quale lavorava in- 
torno al suo ricamo, inentr’ ella stava tutta 
rapita in Dio. La virtuosa dama vinta dal 
doppio miracolo prese il lavoro di Bir- 
gitta e conservollo con diligenza come 
una reliquia. 

, . Favori del cielo tanto straordinari in 
un cuor nobile e naturalmente generoso 
erano seguiti da una divozione e da un 
fervore poco comune. Non contenta di 
passare tutto il giorno in orazione, non 
perdendo mai di vista il suo Dio, si alzava 
molte volte la notte per orare ed aveva 
cento industrie per macerare il suo corpo 
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con austerità alla sua età superiori. Sua 
zia riprendendola un giorno de’ suoi ec- 
cessi , sentì rispondersi da essa : « Mia 
« cara zia, non non temete di cosa alcuna} 
« il mio Divin Salvatore che ho veduto 
« in croce m 1 insegna egli stesso quanto 
% vuole eh’ io faccia. » 

Essendo in età di tredici anni il prin- 
cipe suo padre senza aver riguardo al de- 
siderio eh’ ella aveva di non aver mai altro 
sposo che Gesù Cristo, maritolb ad un 
signore nomalo Ulfone, principe di Ne- 
ricia. Iddio benedisse quel matrimonio : la 
virtù eminente della moglie rese ben pre- 
sto il marito uno de’ più virtuosi principi 
della corte e mai famiglia alcuna non fu 
più cristiana. Brigitta tanto santa nello 
stato del matrimonio quanto T era stata 
essendo fanciulla, divenne l’ammirazione 
del pubblico e santificò in poco tempo la 
sua famiglia. Ebbe quattro figliuoli e quat- 
tro figliuole. Carlo e Brigerio due compiti 
principi morirono in Palestina nella guerra 
santa contro gl’ Lifedeli : Benedetto e Gud- 
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maro furono trovati maturi per il cielo, 
prima che l 1 età loro avesse potuto far per- 
dere l’innocenza. Le sue figliuole Margherita 
e Cecilia furono in corte due perfetti mo- 
delli delle dame cristiane. Ingeburga di- 
venne una delle più sante religiose del 
suo tempo; e l’ultima fu l’illustre Santa 
Caterina di Svezia. La santità de’ figliuoli 
fu il frutto dell’ educazione e de’ grandi 
esempi della madre. Ella considerò sempre 
la cura di sua famiglia come il principale 
de’ suoi doveri, e benché fosse tutta oc- 
cupata negli esercizi di carità, le sue di- 
vozioni non poterono mai distrarla da 
guanto doveva a’ supi figliuoli ed a' suoi 
famigliali. 

La santa principessa ammaestrava ella 
stessa i suoi figliuoli e le sue lezioni erano 
sempre efficaci perché eran sempre soste- 
nute da’ suoi esempi. Ella gli allevò sino 
dalla loro infanzia negli esercizi della pietà, 
avvezzandoli a poco a poco all’ esercizio 
di tutte le opere di misericordia e di tutte 
le pratiche della penitenza. Allorché vide 

Vi te delle Sante Inglesi , ec. Voi. IV. 3 
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avere un numero sufficiente di figliuoli per 
sostenere la -sua famiglia , persuase a suo 
marito il vivere insieme con esso lei come 

■j 

fratello e sorella il rimanente de’ giorni suoi 
in continenza perfetta. Tanto fece colle sue 
esortazioni che lo allontanò insensibilmente 
dalla corte nella quale teneva uno de 1 primi 
posti. Gli comunicò il suo spirito di divo- 
zione, regolò i suoi esercizi di pietà, fra i 
quali' fece ch’egli inviolabilmente osservasse 
quello di recitare ogni giorno 1’ ufficio mi- 
nore della Santa Vergine e di confessarsi 
e comunicarsi ogni venerdì. Lo fece ac- 
consentire eh’ ella mettesse i poveri e gli 
infermi nel numero de’ suoi figliuoli per 
prenderne la cura ; e avendo loro fondato 
nn ospedale di suo consenso nel luogo in 
Cui ella faceva la sua dimora, non si con- 
tentava di provvedere a tutti i loro biso- 
gni , ma andava a servirli regolarmente 
ogni giorno facendovi tutti gli esercizi di 
serva. 

La salute di suo marito stavale tanto a 
cuore che non contenta di pregare di con- 
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linuo per esso , di assisterlo co’ suoi con- 
sigli e di animarlo co’ suoi esempi , non 
lasciava cosa alcuna per fargli gustar solo 
Dio. I suoi discorsi , le sue riflessioni , le 
sue meditazioni , le sue letture tutto ser- 
viva a rendere ogni giorno il caro * sposo 
più cristiano. Per ritirarlo dalle consue- 
tudini che lo tenevano ancora attaccato al 
suo paese, fece eh’ ei si risolvesse a fare 
il pellegrinaggio laborioso di San Giacomo 
in Galizia , e volle essere compagna del 
suo viaggio. Avrebbero potuto farlo como- 
damente, ma non ascoltarono che lo spirito 
di penitenza che lo aveva fatto imprendere 
ad essi. Nel loro ritorno Ulfone cadde 
pericolosamente infermo in Arras ; ma Id- 
dio gli restituì la sanità per le orazioni di 
sua moglie, alla quale San Dionigi eh 1 ella 
particolarmente onorava, apparve j cd as- 
sicurandola che suo marito avrebbe ben 
presto ricuperata la sanità le fece aapere 
- quanto Iddio attendeva da essa. Dopo il 
loro ritorno, in Isvezia Ulfone si trovò 
tallio disgustato del mondo che fece voto 
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di lasciarlo affatto , facendosi religioso col 
consenso di sua moglie. Ed essendo entralo 
nel monastero di Al vastro dell’ ordine Ci- 
sterciense, vi morì santamente il dì 16 di 
luglio , come nel menologio dell 1 ordine 
apparisce. 

La nostra Santa trovandosi disimpegnala 
da tutti i suoi legami non si servì di sua 
libertà , se nou per menare una vita più 
penitente e più perfetta. Avendo fatta la 
divisione de 1 suoi beni fra i suoi figliuoli 
prese occasione dal suo abito lugubre di 
cambiar maniera di vestire, e vestì 1’ abito 
di penitente. Il mondo condannò la sua 
risoluzione ed il suo fervore} se ne rise 
alla corte 5 ma non era sua regola nè la 
corte nè il mondo} Iddio non tardò di 
farle conoscere quanto aggradiva la riso- 
luzione che aveva presa con una nuova 
visione, nella quale apparendole Gesù Cri- 
sto nel mezzo di una gran luce , le disse 
che la prendeva per sua Sposa e che le 
avrebbe fatti conoscere molti secreti per 
contribuire alia salute di molte anime dette. 
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« Ascoltate dunque con umiltà la mia voce 

« ( le soggiunse il Salvatore ) e rendete 
c un conto esatto al vostro confessore di. 
« quanto per l’avvenire a voi farò raa- 
« nifesto. » Dopo questo tempo comin- 
ciarono quelle rivelazioni tanto frequenti 
e lumi soprannaturali necessari per gui- 
darla nella via di Dio , e per giugnere 
ad una santità eminente. Bench’ ella non 
potesse dubitare che lo spirito di Dio fosse 
quello che la conduceva, ebbe in tutta la 
sua vita una perfetta sommissione al suo 
confessore', sottomettendogli tutte le sue 
rivelazioni e non volendo mai far cosa 
alcuna se non di ordine suo. 

Nel corso di treni’ anni ne’ quali soprav- 
visse a suo marito , seppe unire perfetta- 
| mente i doveri della vita interiore con 
quelli della più ardente carità , della più 
tenera divozione e della più austera pe- 
nitenza. Non portò più pannolino in quei 
• treni’ anni , si copri il corpo di un aspro 
cilicio e si cinse di funi piene di nodi che 
entravano nelle sue carni. Un semplice tap- 
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peto steso sopra alcune asse fu sempre il 
suo letto , e 1* estremo rigore del freddo • 
di quel paese non potè mai obbligarla a 
prendere altra cosa per sottrarsene al ri- 
gore. Si metteva tante volte ginocchione, 
faceva un numero sì grande di prostra- 
zioni e baciava tanto sovente la terra che 
non si poteva comprendere come una prin- 
cipessa sì delicata e d 1 una sì debole com- 
plessione potesse resistere a tante austerità. : 
Mai alcuno non fu tanto ingegnoso nel- 
V inventar maniere di patire. Aveva una 
piaga volontaria ch’ella rinnovava ogni * 
venerdì con alcune gocce di cera cocente 
per imprimere in se stessa anche di van- 
taggio la memoria de’ patimenti di Gesù 
Cristo nella sua passione. Digiunava quat- 
tro volte la settimana ed il venerdì in pane 
ed acqua. Non era meno austera nelle sue 
vigilie } passava la maggior parte della 
notte in orazione, le quali erano per poco - 
tempo interrotte dall’oppressione del sonno. , 
La tenerezza di sua divozione corrispon- 
deva al rigore di sua penitenza. Passava 
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una gran parie del giorno a’ piedi di Gesù 
Cristo nel Santo Sacramento dove godeva 
delle ineffabili dolcezze. ' 

j * 

La sua tenerezza verso la Santa Vergine 
fu sempre sino dalla sua infanzia la sua di- 
vozione, favorita 3 e le sue rivelazioni fanno 
a sufficienza vedere quanto, questa gran 
Santa fosse amata dalla madre di' Dio, 
L’ uso frequente de’ Sacramenti accendeva 
ogni volta l’anima sua d’ un nuovo ardore. 
Ne’ trenta - ultimi anni della sua., vita si 

t 

• confessava ogni giorno e si comunicava 
più volle la settimana. Aveva tanta dolcezza 
verso gli altri , quanta severità verso se 
stessa. La sua tenerezza si stendeva prin- 
cipalmente sopra i poveri; Ogni giorno ne 
alimentava dodici ed ella stessa li ser- 
viva alla mensa. Non ebbe mai nel corso 
di sua vita che un’ambizione, ch’era di 
esser nata povera, e tanta fu la stima e 
T amore eh’ ebbe della povertà che fu ve- 
duta ne’ suoi pellegrinaggi unirsi co’ poveri 
e domandare con esso loro la limosina 3 e 
per essere veramente povera di Gesù Cri- 
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sio abbandonò ad; urrà persona divota il 
poco delle sue facoltà che l’ era restato, , 
ricevendo da essa per carità ciò eh’ ella le 
dava per suo mantenimento e per suo vitto. 

Aveva fondato -un monastero in 'Waslein 
per molte religiose ; ve ne aveva fatte En- 
trare sino a sessanta alle quali ella diede 
delle costituzioni che lo spirito di Dio 
sembrava aver ad essa dettate. Le propose 
anche ad osservare a venticinque religiosi, 

Ì quali vivevano sotto la regola di Sant’A- 
gostino. Eglino le ricevettero con piacere* . 
e questo fu quello che diede T origine al- 
l’ordine mouastico che poi fu denominato 
di San .Salvatore/ ovvero, de 1 Brigittani e 
e fu approvato dalla Santa Sede. 

- Erano due anni che Santa Brigitta ‘erasi 
ritirata nel suo monastero di Wastein * 
quando essendole apparso nostro Signore 
le fece conoscere il desiderio eh’ ella fa- 
cesse un pellegrinaggio vefso Roma per 
onorarvi je reliquie di tanti Santi Apostoli. 
Ella ubbidì e senza paventare le difficoltà 
di un viaggio si faticoso e si lungo partì 
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colla Stia- figliuola* Caterina. La sua virtù * * 

eminente risplendetle anche più in Roma * 
di quello che avesse fatto in altro luogo. 

Le curiosità di quella capitale dell’ universo 
non eccitarono mai la sua. Non usciva con - 
sua figlia che per visitare a piedi i Luoghi 
Santi 7 ovvero per «fare delle opere buone; 

Dopo avervi soddisfatto la sua divozione 
nostro Signore le ispirò il desiderio di 
- andare a visitare i Santi Luoghi della Pa- 
lestina. Dacché ebbe conosciuto che questa 
fosse la volontà di Dio, nulla potè rimuo- 
verla dal disegno. S’ imbarcò colla sua cara 
. figlia Caterina ; ricevette in tutto il corso 
di quel faticoso viaggio dei contrassegni K 

sensibili della protezione divina. Essendo ì 

giunta nella Terra Santa andò in Gerusa- 
lemme e visitò tutti i Santi Luoghi con 
istraordiiiaria divozione. Ebbe in quel santo 
pellegrinaggio delle nuove rivelazioni, altre 
' delle quali risguardavauo le rivoluzioni di 

■* 

vari regni ed altre per la maggior parte / 

toccavano delle particolarità della passione 'i 

del Salvatore che non erano manifestate « 

• 0 V/ 

dal Vangelo. 
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Era gran, tempo che Santa Brigilta con- 
sumata dalle sue grandi austerità e da fre- 
quenti malattie godeva di una salute che 
.tutti i giorni diventava più fiacca. Parli 
da Gerusalemme per ritornarsene in Italia 
con una febbre e con una debolezza di 
stomaco che facevano temere della sua 
vita : il suo coraggio e la sua intima unione 
con Dio la sostennero per tutto il viag- 
gio; ma essendo giunta in Roma, aumen- 
tossi la sua infermità. Il Salvatore le ap- 
parve , le diede sicurezza della sua eterna 
felicità , le prescrisse quanto ella aveva 
a fare finché vi giugnesse ; le fece- cono- 
scere il giorno e il momento di sua morte 
preziosa , e le manifestò molti avvenimenti 
che dovevano poi seguire. Alla fine il dì 23 
di luglio dell' anno 1 3^ 5 ili età di 71 anno 
colma di meriti, dopo aver ricevuti gli 
ultimi Sacramenti della Chiesa rese Y anima 
a Dio nelle braccia della sua cara figliuola 
Santa Caterina. 

Il suo corpo fu seppellito dopo 3 giorni 
nella chiesa delle religiose di Santa Chiara 
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del monastero di San Lorenzo denominato 
in Panisperna ì ma coll’abito dell’ordine 
di San Salvatore di Wastein. Un anno dopo 
la sua morte fu levato di terra e traspor- 
tato in Isvezia dalla diligenza di suo fi- 
gliuolo Brigerio e di sua figliuola Santa 
Caterina. I miracoli che aveva fatti in vita 
furono seguili da un gran numero dopo 
la sua morte che Iddio fece per sua in- 
tercessione. Sant’Antonio riferisce la risur- 
rezione di dieci morti e un gran numero 
di altri prodigi. Il che obbligò il papa 
Bonifacio a pubblicare la bolla di sua ca- 
nonizzazione 1’ anno 1391, dopo tutte le 
informazioni e le formalità ordinarie. Come 
questa cerimonia fu fatta in Roma il dì 7 
di ottobre, la sua festa fu da principio 
stabilita in quel giorno e dippoi fu tra- 
sferita al giorno seguente. Fu ritenuto in 
Roma un braccio della Santa e subito dopo 
la sua canonizzazione fu fabbricata una 
sontuosa cappella in suo onore sopra il 
luogo di sua sepoltura. Abbiamo un intero 
volume di sue rivelazioni in otto libri i 
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quali furono approvati da’ Padri del Con- 
cilio di Basilea dopo 1’ esame che ne avea 
fatto per ordine del Concilio, il dotto Gio- 
vanni di Turrecremata mastro del sacro 
palazzo e poi cardinale } il quale dichiarò 
che non avea osservato cosa alcuna in 
quella rivelazione che fosse contraria alla 
Sacra Scrittura , alla regola de’ buoni co- 
stumi ed alle massime de’ Padri. 



Digitized by Google 



\ — ^ 



1 



Digitized by Google 


45 


SECOLO XVII. 


■ • 
.. lì 


SANTA ROSA ' 


v 


Ì-..J ÌV» ILO 


DI LIMA 


'1 f f! 

. . .\V> Ì.U ; : l !» 

• i.. ■ r.-ni elisiti*' 


• ,^-y 


; j.u 




l_/opo che la luce del Vangelo penelrò le 
tenebre del Nuovo Mondo , si può con 
tutta ragione asserire che uno dei primi 
frutti prodotto per la celeste patria da un 
sì vasto paese, sia stalo Santa Rosa di 
cui la Chiesa celebra la memoria. Ella era 
figliuola di Gasparo Florez e di Maria 
Liva e nacque l’anno i586 nella città 
di Lima capitale del Perù e situata nel- 
TAmerica Meridionale. Fu chiamata nel 
battesimo Isabella, ma il florido colorito 
del suo volto le acquistò sino dalla culla 
il nome di Rosa. Quando pervenne all’età 
capace di ragione c di discernimento ebbe 
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qualche scrupolo di portare un tal nome, 
ma non essendole riescito di cambiarlo e 
deporlo affatto, ottenne almeno di farsi 
chiamare Rosa di Santa Mat;ia, per sod- 
disfare la sua particolare divozione verso 
la Santissima Vergine. Fino dalla sua pue- 
rizia si propose per modello della sua vita 
quella di Santa Caterina di Siena che seppe 
molto bene imitare , specialmente nell’ a- 
mor del silenzio e della mortificazione, 
nella purità de’ costumi e nell’orazione. 
Praticò aneli 1 ella ad esempio della Santa 
una grande umiltà, sommissione e servitù 
verso i suoi genitori nelle angustie e ne- 
cessità in cui si trovavano. Affine di pro- 
curar loro ogni possibile sollievo ed assi- 
stenza , passava una gran parte della notte 
a lavorare coll’ago ed andava il giorno a 
zappare e coltivare qualche orto , provve- 
dendoli così di sostentamento col guadagno 
delle sue fatiche. 

, Avrebbe continuato volontieri a servirli 
in questo stato per tutto il tempo della 
sua vita , se essi lusingati , o per meglio 
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dire accecali da non so quale speranza di 
migliorare fortuna non avessero usalo ogni 
sorta di vessazioni e di violenze contro 
la propria figliuola per indurla a pren- 
der marito. Ella che aveva già scelto Gesù 
Cristo per suo sposo e a lui aveva dedi- 
cata la sua verginità rifiutò costantemente 
tutti i partiti che le venivano proposti ; ma 
vedendosi sola a resistere e temendo di 
soccombere alla fitm a’ pianti ed alle sol- 
lecitazioni ed eziandio ai mali trattamenti 
de’ suoi genitori , si credè in queste cir* 
costanze obbligata a mettere in pratica let- 
teralmente il comando che fa Gesù Cristo 
a tutti quelli che lo vogliono seguire, di 
abbandonare padre e madre , sostanze ed 
ogni altra cosa di questo mondo , e si ri- 
fugiò in un luogo sicuro da’ pericoli e dalle 
tentazioni del secolo , prendendo 1’ abito 
del terzo ordine di San Domenico ed u- 
nendosi con altre donzelle del medesimo 
istituto nell’anno 1606 vigesiino dell’età 
sua. 

In questo nuovo stato s’ accrebbe in lei 
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il fervore della carità e vi fece sempre 
maggiori progressi sino alla fine de’ suoi 
giorni. Praticava tutte le virtù convenienti 
alla sua professione e specialmente 1’ u- 
Diiltà , incaricandosi spontaneamente de 1 
più laboriosi e più bassi uffici della casa, 
affine di sgravarne le sue compagne e so- 
relle. Fece ancora spiccar mollo la sua 
pazienza in tuttociò che le convenne sof- 
frire per parte de 1 suoi genitori , i quali 
non trascurarono verun mezzo per farle 
lasciare 1’ abito e la casa religiosa in cui 
s era ritirala e per ricondurla alla vita se- 
colare. Colla sua inviolabile purità andava 
congiunto uu ardente amore verso Gesù 
Cristo sentendo il suo cuore perfettamente 
distaccato da ogni affezione alle creature 
ed a tutte le cose sensibili. Per conser- 
varsi in questo felice stato cd in una stretta 
unione con Dio ? s’esercitava di continuo 
in tutte quelle austerità e penitenze che 
erano più capaci di mortificare le sue pas- 
sioni e di sottomettere il corpo allo spi- 
rito. Giunse a poco a poco ad un grado 
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(ale d’ astinenza che pareva che superasse 
le forze umane; e quel poco d’alimento 
che prendeva , era non di rado da lei a- 
sperso d’assenzio ed il suo letticiuolo era 
composto di sarmenti e di cocci , facendo 
così penitenza non solo quando si cibava, 
ma ancora quando dormiva. 

INcn ostante tutte queste precauzioni , 
Iddio permise per esercizio della sua 
Serva che in un corpo sì fiacco e consu- 
mato dal digiuno e dalle penitenze, ella 
fosse tormentala per lo spazio di più anni 
da terribili tentazioni , con tal oscurità di 
mente che alle volte le pareva d’ essere 
stata abbandonata da Dio. Ma in tutta que- 
sta lunga guerra rimase sempre vittoriosa, 
mediante l’ assistenza di quel Divino Si- 
gnore ch’era spettatore e l’aiutava insie- 
me ne’ suoi combattimenti e mediante lai v 
valida protezione della Santissima Vergine^ 
alla quale, come si è detto, professava 
una special divozione. Oltre a questi tra- 
vagli ed a queste agitazioni interiori , il 
Signor Iddio le mandò ancora molte in- 
Vi te delle Sante Inglesi , ec. Voi. IV. 4 
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fermità corporali per vieppiù purificarla e 
fanne una sposa degna di lui. Quando per- 
tanto già matura pel cielo e ricolma di 
meriti terminò felicemente la sua carriera, 
e passò all’ eterno riposo a 1 1!\ d’ agosto 
nell’anno 1617, 3 i dell’età sua. Fii sep- 
pellita nella chiesa de’ religiosi domeni- 
cani di Lima, ove Y arcivescovo ed i ca- 
nonici della cattedrale , non contenti di 
assistere ai suoi funerali , vollero anche 
per lungo tratto di strada portare sulle 
proprie spalle il suo corpo. Non fu mi- 
nore la divozione de’ popoli verso di lei, e 
l’opinione che tutti avevano concepita della 
sua santità fu confermata da molti mira- 
coli che il Signore Iddio si degnò d’ ope- 
rare per la sua intercessione. 
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LA SANTISSIMA VERGINE MARIA 

. MADRE DI DIO . 
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a dignità di Madre di Dio, alla quale è 
stata innalzata la Santissima Vergine Maria, 
è sì eccelsa , sovrumana e divina , e porta 
seco un complesso di tanti pregi c . di sì 
sublimi prerogative ed un cumulo di celesti 
doni ed incomparabili virtù così immenso, 
che avendo essa, al dire di San Tommaso, 
qualche cosa dell’infinito, non v’ è mente 
umana che possa giungere a comprenderne 


; 5i 


neppur la minor parte, e molto meno v’è 
lingua che sia valevole a degnamente, par- 
larne. Con tutto ciò cercheremo di formare 
in qualche modo un 1 idea non affatto spro- 
porzionata di questa fra tutte eletta e pri- 
vilegiatissima creatura. 

Questa gran Vergine, promessa fino dal 
principio del mondo, doveva secondo le pro- 
fezie nascere dalla tribù di Giuda e dalla 
famiglia di Davide ; da quella famiglia cioè, 
la quale per tanti secoli aveva veduto dei 
suoi discendenti sedere sul trono prima di 
tutto Israele, poi di Giuda, alcuni de’ quali 
furono insigni non solo per le loro glorio- 
se imprese e per le segnalale vittorie che 
riportarono de’ loro nemici, ma ancora per 
la santità della loro vita. Quando s’ avvi- 
cinò il tempo che doveva venir al mondo 
quella che sarebbe stala agli occhi di Dio 
e degli Angeli, e de’ Santi , e di tutti i Fe- 
deli il piò bello ed il piò prezioso orna- 
mento di questa reale famiglia, essa era 
decaduta da ogni umano splendore e si con- 
fondeva con quella de’ semplici pastori ed 
artigiani. > 


Digitizad-byGoogle 

ir *— -t 


r 



I 

I 



Digitized by Google 



53 

San Gioachino e Sant’Anna furono i geni- 
tori di Maria Vergine. Essi erano originari 
di Betlemme, ma si crede che avessero fis- 
sata la loro dimora nella piccola città di 
Nazaret nella Giudea, luogo assai conve- 
niente alla tenuità delle loro sostanze e 
proporzionata a quella umiltà che risplen- 
deva in tutte le circostanze della vita loro. 

In Nazaret adunque da San Gioachino e 
da Sant’Anna nacque la Santa Vergine, re- 
gnando nella Giudea Erode il Grande e 
governando P Impero Romano Cesare Au- 
gusto. La povertà, P umiltà , P abbiezione, 
il silenzio universale e la non curanza 
di tutti gli uomini furono il suo equipag- 
gio e tutta la sua pompa. Fu per divina 
disposizione imposto alla Vergine nata il 
nome di Maria , che s’ interpreta da al- 
cuni per Signora o Padrona , da altri per 
Stella del Mare. 

# • * 

Nella sua più tenera età fti Maria pre- 
sentata al tempio per essere consacrata al 
Signore, probabilmente per adempiere il 
voto fatto da’ suoi genitori , d’ offrire a Dio 
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il frullo che sarebbe nato dal loro matri- 
monio , allorché dopo molti anni si videro 
tolti dall 1 obbrobrio della sterilità. Pare che 
la Santissima Vergine non solamente fosse 
presentata nel tempio , come purissima 
oblazione al Signore ; ma eh 1 ella rimanesse 
ancora nel tempio , cioè nelle abitazioni 
che al medesimo erano annesse, per esservi 
educala con altre Vergiui nel servizio del 
Signore. Qualunque sia però il giudizio che 
formar si possa sul tempo, sul modo e sulla 
educazione della Beatissima Vergine nel 
tempio, cui fu presentata, non v 1 è luogo 
a dubitare, che essa non si consacrasse al 
Signore con una vita del tutto santa e non 
divenisse un domicilio di tutte le virtù , 
qual si conveniva a colei che era per con- 
cepire nel suo seno Iddio, il quale essendo 
Santo , riposa ne’ Santi. 

Una delle più segnalale grazie che com- 
partisse Iddio alla Santissima Vergine prima 
ch’ella divenisse Madre del Divin Verbo, 
fu senza dubbio quella di farle abbracciare 
per lutto il tempo, della sua vita la ver- 
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ginila, pel voto eli ella ne fece , siccome 
sppoggiati alle parole dell’ Evangelo j in- 
segnano comunemente i Santi Padri. 

Maria fece il voto di verginità al Si- 
gnore prima eli ella sapesse, come dice 
Sant x\gostino , quegli che dovea un giorno 
concepire nel suo seno. Siccome poi i co- 
stumi degl’ Israeliti d’ allora non compor- 
tavano che una donzella restasse senza 
marito, Maria fu sposata a San Giuseppe, 
chiamato nell?.Evangelo uomo giusto, e 
che non era per togliere alla sposa il pre- 
gio della verginità, della quale essa ne 
avea già- fatto voto , ma piuttosto per es- 
serne il custode e difensore. San Giuseppe 
benché fosse della nobilissima stirpe di 
David , tuttavia decaduto da ogni umano 
splendore, era ridotto a guadagnarsi il 
suo sostentamento colla fatica delle, prò- - 
prie braccia , facendo il mestiere del le- 
gnaiuolo , nella piccola città di Nazaret; 
per quell’ ammirabile -disposizione della 
Provvidenza, la quale ha voluto che in 
queste due persone le più attinenti di tutte 
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a Gesù Cristo , altfo non vi fosse che 
vera e soda grandezza , proveniente dalle 
più sublimi virtù , e non vana e fallace 
pompa mondana , appoggiata ad inganne- 
voli e frivole prerogative. 

La castissima unione di Maria e Giu- 
seppe Vergini tutte e due, non era per 
questo però meno un vero e legittimo ma- 
trimonio 5 matrimonio il più puro , il più 
casto j^ìl più santo ed il più ammirabile 
che mai si possa dare sopra la terra. Ed 
è nel medesimo tempo un maraviglioso 
esemplare di continenza, il quale non sono 
mancali Santi che V abbiano imitato , e 
fra gli altri Santa Pulcheria con Mar- 
ciano suo consorte e Santa Cunegonda con 
Sant’Enrico, i quali benché sedessero sul 
trono imperiale , nondimeno , assistiti da 
una particolar grazia del Signore, vollero 
piuttosto ottenere da Dio la corona di una 
perfetta continenza che lasciare dopo di 
se figliuoli, i quali eredi fossero delle loro 
umane grand<£ze. Ir ^ ‘ ^ 
Lo sposalizio della Beata Vergine fu una 
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prossima disposizione all’ operazione di 
quell’ ineffabile Mistero che fu con Maria 
Santissima l’ origine ed il fondamento di 
tutte le altre grazie , delle quali essa fa a 
dovizia ripiena e che l’ innalzò , senza al- 
cuna proporzione , sopra tutte le altre 
creature, il Mistero cioè dell 1 Incarnazione 
del Divin Verbo nel suo castissimo e pu- 
rissimo seno. Essendo ella dunque sposata 
a San Giuseppe e dimorando nella città 
di Nazaret^ le fu mandato da Dio l’An- 
gelo Gabriele ( che vuol dire fortezza di 
Dio), il quale la ritrovò, al dir di Sant’ Am- 
brogio, nella camera della sua piccola casa, 
sola e senza alcuna compagnia , fuorché 
quella dei libri sacri , eh’ ella leggeva e 
meditava , conversando così cogli Angeli e 
coi Profeti. Entrato dunque l’Angelo in 
questa secreta camera, dov’era Maria, le 
disse : « Iddio ti salvi , o piena di grazia, 
il Signore è teco , tu sei benedetta fra le 
donne. » All’ udir queste parole ella si con- 
turbò e pensava fra se medesima che cosa 
potesse essere questo saluto j e non alla 
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sola vista dell’Angelo in sembianza di uomo 
si turbò la Vergine , ma si turbò eziandio 
alle sue parole contenenti l’ elogio più 
magnifico e più sublime che mai si po- 
tesse dare , e cui simile non s’ era più 
udito ne 1 passati secoli ; ed umile com’ ella 
era , e veramente penetrata della cogni- 
zione del proprio nulla , non potè senza 
qualche sorta di turbazione udire ciò che 
tanto la innalzava e la rendeva superiore 
ad ogni suo pensiero. 

Questi elogi adunque furono quelli che 
turbarono F umile Vergine; ma l’Angelo 
prese tosto a rassicurarla, dicendole: « Non 
temere, o Maria, perchè tu hai trovato gra- 
zia appresso Dio. Ecco che concepirai e 
partorirai ' un figliuolo e gli porrai nome 
Gesù. Egli sarà grande , sarà figliuolo 
dell’Allissimo , ed il Signore Iddio gli darà 
il regno di Davide suo padre, ed egli re- 
gnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno 
ed il suo regno non avrà mai fine. » Rin- 
corata la Vergine dalle parole dell’Angelo, 
gli disse: « Come avverrà questo, poiché 
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non conosco uomo? » Cui l’Angelo re- 
plicò: « Lo Spirito Santo sopravverrà in 
te y e la virtù dell’ Altissimo li coprirà 
coll’ombra sua, perciò il frutto santo che 
di te nascerà sarà figliuolo di Dio , per 
tale da tutti riconosciuto e nominalo. » 

. ludi proseguì l’Angelo: « Ed ecco che 
Elisabetta tua parente ha concepito an- 
eli’ essa un figliuolo nella sua vecchiezza , 
e questo è il sesto mese della gravidanza 
di quella che è chiamata sterile: «perchè 
nulla v’è cL impossibile a Dio. » A ciò 
rispose la Vergine: a Ecco la Serva del 
Signore , sia fatto in me secondo la tua 
parola. » 

Appena ebbe la Vergine proferite queste 
umili parole, che lo Spirito Santo formò del 
sangue purissimo della medesima Vergine 
quel corpo che insieme coll’ anima ragio- 
nevole fu unito alla persona del Verbo $ 
e così il Verbo si fece carne, cioè Uomo, 
e Maria divenne madre di Dio. 

Maria Santissima la quale aveva inteso 
dall’Angelo j come s’ è cjelto, che Santa 
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Elisabetta sna cugina era nel sesto mese 
della sua gravidanza, si partì da Nazaret, 
e camminando sollecitamente’ pel paese 
montuoso , se ne andò in una città della 
tribù di Giuda , cioè in Ebron che era 
città sacerdotale , posta nella parte mon- 
tuosa della Giudea , dove faceva la sua 
dimora Zaccaria marito di Santa Elisa- 
betta. ' 

Giunta la Santissima Vergine in Ebron 
entrò nella casa di Zaccaria e salutò Eli- 
sabetta. Subito che Elisabetta , come dice 
il Santo Evangelista , ebbe udita la voce 
di Maria che la salutava , il bambino che 
ella aveva nel seno esultò per allegrezza 
ed ella fu ripiena di Spirito Santo , ed 
''esclamò: « Benedetta se’ tu fra le donne, 
o Maria, e benedetto il frutto del tuo ven- 
tre. E donde a me questa grazia che venga 
a me la madre del mio Signore? Peroc- 
ché appena la voce del tuo saluto s’ è fatta 
sentire alle mie orecchie, che il fanciullo 
clie ho nell’ utero , ha esultato per alle- 
grezza. Ed oh te beata , che hai creduto l 
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perchè quelle cose che li sono state dette 
per parte del Signore avranno jl doro 
compimento. » ' 

Dopo la dimora di circa tre mesi fatta 
in casa di Santa Elisabetta , la Beatissima 
Vergine se ne .tornò in Nazaret, dove 
accortosi Sau Giuseppe , come dice San 
Matteo , della sua gravidanza , e non vo- 
lendo diffamarla , pensava di ritirarsi oc- 
, cubamente da lei, ignorando egli allora il 
Mistero ineffabile che in lei operato avea 
lo Spirito Santo. Non tardò però il Signore 
a rilevare anche a San Giuseppe il gran 
Mistero ed a fargli sapere di qual* prezio- 
sissimo tesoro egli fosse custode, invian- 
dogli un Angelo, il quale 'gli disse : « Non 
temere , o Giuseppe figliuol di Davide , 
di prender teco Maria tua moglie, peroc- 
ché il fruito eli’ ella porta nel seno è 
opera dello Spirito Santo. Ubbidì pronta- 
mente Giuseppe alla voce dell’Angelo o 
piuttosto a quella di Dio 5 ed ognuno può 
di leggieri immaginarsi qual fosse la con- 
solazione sua e della Vergine, e quali i 
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rendimenti di grazie all 7 Altissimo, il quale 
andava così appoco appoco diffondendo 
la cognizione di questo Mistero , che poi 
doveva essere annunziato per tutta la terra. 

Continuò la Santissima Vergine per lo 
spazio di circa sei mesi a starsene in Na- 
zaret nella sua povera casa insieme con 
San Giuseppe , e Iddio solo sa con quali 
continui accrescimenti di grazia, per avere 
ella nelle sue viscere l’Autore d’ ogni gra- 
zia e d 7 ogni virtù. A misura intanto che 
s 7 avvicinava il tempo del suo parto, viep- 
più in lei s 7 accendevano i desiderii di dare 
alla luce il Redentore del mondo. Non 
doveano però questi desiderii della Ver- 
gine avere il compimento loro in Naza- 
ret , ma bensì in Betlemme , secondo le 
profezie. Siccome in que 7 tempi Augusto 
pubblicò un decreto in cui ordinava die 
si facesse l 7 enumerazione degli abitanti di 
tutto T impero romano , e tutti andavano 
a darsi in nota , ciascheduno nella sua 
città , così anche Giuseppe partì da Naza-. 
ret che è in Galilea , e andò nella Giu- 
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dea nella città di David, delta Betlemme, - <. 1 

perchè era della casa e della famiglia di 
David , per darsi in nota con Maria sua 
sposa la quale era gravida. Si chiamava 
Betlemme la città di David , perchè que*- » 

sto principe vi era nato e san Giuseppe * 

colla sua Santissima’ Sposa , come discen- 
denti della famiglia di David , riconosce- 
vano per loro città quella , donde ve- 
niva lo stesso David capo della fami- 
glia loro. Non v’ ha dubbio che questi 
Santi Coniugi non avessero in Betlemme 
de 1 congiunti e delle persone , le quali sa- 
pessero esser eglino della reale stirpe di 
David 3 con tutto ciò, perchè essi erano 
poveri e decaduti da ogni umano splen- 
dore , nessuno guardò loro in faccia , di 
maniera che non trovarono alloggio, nep- 
pure nel pubblico albergo, onde furon co- 
stretti a ricovrarsi in una stalla. Quivi 
essendo venuto il tempo del parto, Maria 
partorì il suo Divin Figliuolo, ed avendolo 
fascialo , lo pose a giacere in una man- 
giatoia. Questa fu la reggia , dove nacque 
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il Fendei cielo é della terra, e questa 
fu la morbida ed ornata culla ov’ egli fu 
collocato. 

, Seguì il felicissimo parto della Vergine 
nella notte del dicembre, secondo la 
comune e costante tradizione della Chiesa. 
Circa r anno , a tutti sono note le diverse 
opinioni dei cronologi, sembra perizia 
più probabile quella che ne stabilisce 1’ e- 
poea circa i’ anno 4°°o della creazione del 
mondo. Chi può immaginarsi i sentimenti 
di adorazione, di rendimenti di grazie, 
d’ allegrezza , di gioia di Maria Santissima 
nel vedere comparito tra gli uomini il Re- 
dentor degli uomini ? Chi può concepire 
T affluenza di grazie che furono in que- 
st’ occasione versale nell’anima della gran 
Madre di Dio ? Non vi sono gemiti , nè 
dolori della madre , iron v’ è violenza al- 
cuna; esce il Aglio dall’ utero della Ver- 
gine, come dal sole ò tramandato un rag- 
gio di luce ; nè la sua purissima e illibata 
verginità soffre violazione alcuna , rima- 
nendo la Madre Vergine nel parto e dopo 
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il parto, còm 1 ella era stata ^Vergine nel 
concepimento. .. v 

Oltre queste singolari meraviglie, che 
la Santissima Vergine sperimentò in .se 
stessa in occasione del suo parto , ella fa 
eziandio testimonio di quelle altre , che 
avvennero , per manifestare a coloro , al 
quali piacque a Dio di manifestarla , la 
nascita del Redentore del mondo. I primi, 
ai qaali fosse dal cielo compartita una tal 
grazia, furono certi poveri pastori, i quali 
nelle vicinanze di Betlemme vegliavano di 
notte alla custodia della loro gregge. Appari 
loro un Angelo ed una gran luce celeste li 
circondò. L’Angelo disse loro che andassero 
nella città di David , cioè in Betlemme , 
a vedere e adorare il Salvatore del mon- 
do , che era nato in quello stesso giorno, 
indicando loro ove lo troverebbero. Arri- 
vati i pastori in Betlemme trovarono Ma- 
ria con Giuseppe ed il Bambino , che 
giaceva nel presepio j riconobbero la verità 
di quanto era stato ad essi detto ; e ri* 
tornando alle capanne loro rendettero glo- 
V . delle Donne, ec. della S. N. Vo!. IV. 5 
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ria a Dio ; e indi pubblicarono le mera- 
viglie che avevano vedute, con istupore 
di tutti quelli ai quali le raccontavano. 

Non passarono molti giorni, che la Bea- 
tissima Vergine vide cose anche di que- 
ste più meravigliose. Era già stalo nelfot- 
tavo giorno , secondo che prescriveva la 
legge, circonciso il Bambino, e gli eia 
stato posto il nome di Gesù. Or sei giorni 
dopo la circoncisione vennero dalie parti 
dell’Oriente alcuni personaggi illustri chia- 
mati Magi,- guidati da una stella miraco- 
losa in Betlemme , ad adorare il Creatore 
de’ Giudei, cioè il Messia. Entrarono essi 
in quel: tugurio e trovarono il Bambino 
con Maria sua Madre, e prostratisi 1’ ado- 
rarono , e gli offrirono in dono oro, in- 
censo e mirra. • * 

La Santissima Vergine, la quale nulla 

più curava che di tenere nascosi agli uo- 
mini i pregi suoi singolarissimi e di com- 
parire una semplice madre simile alle al- 
tre ,• si volle soggettare alla legge della 
purificazione 3 e passati i quaranta giorni 
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dopo il parlo , come prescriveva questa 
legge, ella insieme a San Giuseppe prese 
il Bambino Gesù e se ne venne a Geru- 
salemme nel tempio per presentarlo al 
Signore. Si fu nell’ entrare nel tempio di 
Maria con San Giuseppe ed il Bambino 
che si fé’ loro incontro il Santo vecchio 
Simeone, uomo giusto e timorato, pieno 
dello spirito di Dio ed ardente di deside- 
rio della venuta al mondo del comune 
liberatore , in premio del qual desiderio 
lo Spirito Santo gli avea promesso eh’ ei 
non morrebbe senza aver prima veduto 
questo Salvatore e Redentore del mondo. 
Prese il Bambino nelle sue braccia, bene- 
disse Iddio e pieno di giubilo proruppe 
in quel cantico, che ogni giorno la Chiesa 
ripete all’ufficio di compieta, cioè: «La- 
scia pur ora,, o Signore, morir in pace il 
tuo servo , secondo la tua parola , perchè 
i miei occhi hanno veduto il Salvatore, 
che tu ci hai dato, per essere il lume 
delle nazioni e la gloria del tuo popolo 
d 1 Israele. » 
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Allorché i Magi passando per Gerusa- 
lemme , domandarono dov’ era nalo il 
nuovo re de’ Giudei , cioè il Messia , che 
essi volevano andare a riconoscere e ado- 
rare, ebbero ordine dai re Erode, poiché 
l’avessero ritrovato di ritornare in Geru- 
salemme per dargliene parte. Ma i Magi 
per comando di Dio tornarono al loro 
paese per altra strada. Erode dunque ve- 
dendosi deluso risolvè con una barbarie 
inaudita di far mettere a morte tutti i bam- 
bini di Betlemme e luoghi circonvicini, 
nati nello spazio di due anni , pensando 
d’ involgere in questa strage anche il nuovo 

Re adorato da’ Mam e tanto da lui temuto. 

« 

Fu eseguito l’iuumano ordine, senza che 
l’ empio Erode ottenesse il fine da lui in- 
teso. Perocché Iddio aveva già invialo un 
Angelo a San Giuseppe che gli ordinò di 
fuggire in Egitto e di ferraarvisi finché 
non ricevesse da esso ordine di partirne. 

Ubbidì San Giuseppe prontamente e partì 
con Maria ed il Bambino Gesù; se ne 
andarono in Egitto c pare che si fermas- 
sero in Ermopoli nella Tebaide. 
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Pochi mesi dopo che il crudelissimo 
Erode ebbe fatta eseguire la barbara strage 
degl’innocenti, fu colpito dalla divina, 
vendetta e morì per una orribile e dolo- 
rosa malattia. Morto che fu Erode un 

. * 

Angelo del Signore apparì a San Giuseppe 
in Egitto e gli ordinò' di ritornare nella 
terra d’Israele. Ubbidì San Giuseppe e andò 
a stabilirsi colla sua santa famiglia a Naza- 
ret nella Galilea e si verificò in questo 
modo la profezia, la quale diceva che il 
Messia si sarebbe chiamato Nazareno j in 

Nazaret faceva la sua dimora San Giu- 

. * 

seppe insieme con Maria Santissima, anche 
prima che andasse in Betlemme, come si 
è detto. ' 

Da Nazaret andava ogni anno Maria 
Santissima col suo Sposo e con Gesù a 
Gerusalemme, nonostante la lunghezza di 
quattro e più giornate di viaggio , per, 
celebrarvi la festa solenne della Pasqua. 
Ora essendo il loro fanciullo in età di 12 
anni, andarono essi a Gerusalemme , se- 
condo che erano soliti di : fare ogni anno 

*** «a 
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nella festa di Pasqua. Finiti che furono i 
giorni della festa , allorché essi se ne ri- 
tornavano a casa loro, il fanciullo Gesù 
rimase in Gerusalemme, senza che nè sua 
madre, nè’ suo padre se ne accorgessero. E 
pensando eh’ ei fosse con alcuno della loro 
compagnia camminarono per un giorno in- 
tero, e lo cercarono fra i loro parenti ed 
i loro conoscenti. Ma non avendolo ritro- 
vato, se ne ritornarono a Gerusalemme per 
cercarvelo. Tre giorni dopo Io ritrovarono 
nel tempio , che sedeva in mezzo ai dot- 
tori, ascoltandoli ed interrogandoli. E tutti 
quei che l’udivano, restavano ammirati 
della sua prudenza e delle sue risposte. 
Quand’ essi 1’ ebbero veduto , si meravi- 
gliarono e la Madre sua gli disse: « Per- 
chè, figlino! mio, ci avete voi fatta questa 
cosa ? Ecco che vostro padre ed io dolenti vi 
cercavamo. » Cui rispose Gesù : « Perchè 
mi cercavate voi ? Non sapevate , eh’ io 
debbo occuparmi in quelle cose che sono 
di servigio del mio Padre Celeste? » 
Dopo questo avvenimento seguito in Ge- 


rusalcmme Gesù se he venne con Maria 
e con Giuseppe in Nazaret ed era a 
loro soggetto. Questo è quello che ci di- 
cono i Santi Evangelisti di Gesù e di Ma- 
ria , per lo spazio di circa diciotlo anni , 
cioè sino a quando Gesù giunto all 1 età di 
3o anni incirca , diede principio alla sua 
predicazione. In quell 1 epoca Maria inter- 
venne alle nozze di Cuna , alle quali con 
Maria erano invitati Gesù ed i suoi disce- 
poli Pietro , Andrea, Filippo e Natanaele. 
Prima che il pranzo finisse , essendo ve- 
nuto meno il vino , la Madre ne avvisò 
il suo Di vin Figliuolo , il quale fece il 
primo suo miracolo di convertire l 1 acqua 
in vino. 

Dalla città di Cana la Santissima Ver- 
gine venne col suo Divin Figliuolo nella 
città di Cafarnao. Quivi piacque a Gesù 
Cristo di fissare l 1 ordinaria sua dimora 
pel tempo della sua predicazione; benché 
ciò egli facesse non tanto per se medesimo, 
come osserva San Giovanni Grisostorao, 
quanto per la sua Santissima Madre 7 ac- 
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ciocche ella avesse uh luogo stabile, e non 
lo seguisse dovunque egli fosse audato. Di 
fatto tra le pie donne rammentate nel Van- 
gelo, le quali seguivano Gesù Cristo du- 
rante la sua predicazione, e colle facoltà 
loro lo provvedevano del necessario sosten- 
tamento, non si trova mai nominata la sua 
Santissima Madre. Una sol volta o due in 
questo tempo della predicazione si trova 
nominata Maria nel Santo Vangelo , ed è 
quando entrato Gesù Cristo in , una casa 
in ‘Cafarnao , vi si adunò tanta folla di 
popolo , che nè* esso nè i suoi discepoli 
avevano agio di prender cibo. Sparsasi 
perciò la voce che Gesù Cristo per la de- 
bolezza s’ era svenuto , Maria Santissima 
madre ^ua, ed i suoi fratelli, cioè i suoi 
-cugini 9 accorsero per prenderlo e tirarlo 
fuori da quella casa, ove la folla lo sof- 
focava. . .. 

La Beatissima Vergine , la quale, come . 
abbiara qui sopra notato , non si ha dal- 
1’. Evangelo, che seguitasse il suo Diviu 
Figliuolo,. quando coll’operazione di sire- 
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pitosi prodigi si tirava dietro il concorso, 
1’ ammirazione e gli elogi de’ popoli, com- 
parisce presente quando il medesimo suo 
Figlio è divenuto l’obbrobrio degli uomini, 
l’ abbiezione della plebe, e carico di lividure 
e di piaghe, coronato di spine, satollato di 
ignominie, spogliato affatto e nudo , viene 
* attaccato come un malfattore iu mezzo a 
due altri ad un infame patibolo di croce. 
« Slava Maria , dice 1’ evangelista San 
Giovanni , vicino alla croce di Gesù. » 
Allorché tulli i suoi discepoli, toltone San 
Giovanni , l 1 avevano abbandonalo , allor- 
clic il primo de’ suoi apostoli San Pietro 
l’aveva rinnegato, Maria stava appiè della 
croce, e vi stava piena di coraggio e di 
Fede riguardando quello spettacolo , non 
quale appariva al mondo, ignominioso e 
degno solamente d’ orrore , ma quale era 
nel cospetto di Dio, come la più grand’o- 
pera della giustizia insieme e della mise- 
ricordia divina. Questa invitta costanza 
però della Vergine e questa sua viva Fede 
non impediva eh’ ella noi£ provasse un 


74 . . 

acerbissimo dolore per la morte del suo 
dilettissimo Figliuolo. 

Gesù intanto, avendo veduto dalla croce 
la Madre sua e il diletto discepolo San 
Giovanni, disse alla sua Madre : « Donna, 
ecco il tuo figlio , » quegli cioè clic per 
T avvenire far dovea verso di lei le veci 
di esso Gesù , e che servir e rispettar la 
dovea come figlio. Indi disse al discepolo : 
k Ecco la Madre tua , » quella cioè per 
cui egli dovea avere per l’ avvenire ì 1 ti- 
more , la cura , il rispetto che debbe un 
figlio alla madre. Nè collo spirare di Gesù 
Cristo sulla croce finì il martirio della 
sua Santa Madre. Ella vide il furore dei 
manigoldi, che non fu sazio neppure della 
Sua morte , ond’ uno di coloro con una 
lancia gli aprì il costato, onde subito uscì 
sangue ed acqua. 

Dopo ciò che avvenne alla Santissima 
Vergine stando appiè della croce sul Cai- ». 
vario, non troviamo più nulla di lei nel 
Vangelo , benché sembri non potersi met- 
tere in dubbio che Gesù Cristo .dopo la 
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saa risurrezione non apparisse più volte 
e forse prima d’ ogni altro alla sua dilet- 
tissima Madre, non già per assicurarla della 
sua gloriosa risurrezione, della quale essa 
non aveva mai dubitato ; ma per conso- 
larla, e colla presenza del suo corpo glo- 
rioso riempiere il di lei Cuore di un im- 
menso gaudio corrispondente a quella pena 
acerbissima , che aveva provata nel ve- 
derlo spirare sopra un patibolo di croce. 
Abbiamo solamente negli Atti Apostolici * 
che essendo ritornati i discepoli dal monte 
degli Ulivi , dove avevano veduta- la glo* 
riosa ascensione di Cristo al Cielo, in Ge- 

i ** 

rusalemme per aspettar ivi la venuta dello 
Spirito Santo, secondo la promessa fattane 
loro da Gesù Cristo stesso , entrarono in 
in una casa e salirono nel cenacolo ( che 
era una camera grande nella parte più 
alta della casa ) r dove stavano Pietro e 
Giovanni e tutti gli altri ivi nominati. 
Perseveravano tutti questi concordemente 
nell’ orazione colle donne e con Maria Ma- 
dre di Gesù e coi cugini di esso e. cogli 
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altri pa retili aspettando lo Spirito Conso- . 
latore , la principal consolazione e come 
il più forte sostegno della fiducia degli 
Apostoli e degli altri Discepoli. Compiuti 
che furono i giorni della Pentecoste, cioè 
cinquanta giorni dopo la Risurrezione di 
Cristo , stando tutti nel medesimo luogo, 
s’iutese all’ improvviso un rumore, come 
d* un vento impetuoso che veniva dal 
cielo , e riempiè tutta la casa ov’ essi se- 
devano. Nel medesimo tempo apparvero 
loro come delle lingue di fuoco , le quali 
spartitesi si posarono sopra ciascun di loro 
c tutù furono ripieni dello Spirito Santo. 
Venne pertanto su di Maria Santissima , 
come sopra di tutti gli altri , lo Spirito 
Santo , sopra di lei si fermò ed essa ne fu 
ripiena. 

rSau Giovanni , cui da Gesù Cristo era 
stata affidata la custodia e la cura della 
Beatissima Vergine con quelle parole: Ecco 
la Madre tua ì la ricevè da quel punto 
in poi appresso di se. Ognuno si può im- 
maginare , con quale venerazione e con 
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qual profondo e religiosissimo rispetto egli 

custodisse questo prezioso deposito, e con 
qual diligenza s’ approfittasse d’ un esem- 
pio domestico di virtù sì raro e sì mara- 
viglioso. 

La fervorosissima carità, di cui in ma* 
mera affatto incomprensibile era infiam- 
mato il cuore di Maria Santissima , non 
poteva a meno di tenerla animata di ar- 
dentissimi desiderii di volarsene a vedere 
a faccia a faccia il suo Dio e d 1 unirsi con 
perfettissima unione al suo Divin Figliuolo. 
Poiché adunque ella ebbe dimorato su que- 
sta terra tutto quel tempo , che piacque 
all’ infinita sapienza di Dio di laseiarvela 
per esempio degli uomini di tutte te più 
eroiche virtù, per consolazione degli Apo- 
stoli e de 1 Discepoli di Cristo, per edifica- 
zione e per beneficio della nascente Chiesa 
e perchè ella giungesse a quell 1 immenso 
cumulo di meriti corrispondente alla glo- 
ria , che ab eterno le era stata preparata 
in cielo_, si separò con una preziosissima 
morte l’anima sua santissima dal suo corpo, 


pagando così il debito , cui 1’ umana con- 
dizione è soggetta, e a cui anche i suq 
Divin Figliuolo, aveva voluto soggettarsi , 

senza che si sappia in qual anno della sua 
etk ciò avvenisse e se in Gerusalemme o m 
Efeso. Ignote ci sono altresì le particolari 
circostanze , che accompagnarono questo 
felicissimo passaggio avendo voluto Iddio, 
che non meno la vita nascosa di Maria 
Santissima , che la sua morte servisse a 
noi d’ esempio d’ umiltà e d’ istruzione per 
conoscere chiaramente , quanto poco , o 
nessun conto dobbiamo fare dell’ essere 
dagli uomini conosciuti e stimati. 

Ma se a noi rimangono occulte le ■-cir- 
costanze della morte di Maria Santissima , 

. sappiamo però che il corpo suo nou Spe- 
rimento la corruzione, ma fu ben presto 
riunito all’anima e per ministero degli 
Angeli assunto in cielo , della quale glo- 
riosa Assunzione di Maria Santissima ha. 
perciò la medesima Santa Chiesa celebrata 
fin da antichissimo tempo e tuttavia cele-, 
bra una solenne festa nel i5 agosto. 
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ÈVA 

Erano uscite dal nulla le cose a formare 
T abitazione dell’ uomo e oziose già di- 
mandavano l’ abitatore. Questi comparve 
ad ornare del primo vanto il sesto giorno 
del mondo : fu dal provvido Creatore co- 
stituito signore di tutto 1’ essere visibile , 
e trasferito nel paradiso terrestre quasi in 
regia d’ ogni giocondità. Nulladimeno sen- 
tiva l 1 uomo di non essere felice appieno , 
perchè era solo. Dio, che il voleva compiu- 
tamente felice, aggiunse agli altri immensi 
beni e naturali e superni il bene a lui 
convenevole di società. Schieragli innanzi 
il popolo degli animali: Adamo gli osserva 
e gl’ impone l’adattato nome a ciascuno; 
ma se ciascuno promettegli docil servigio, 
nessuno offregli aiuto alla desiderata so- 
ciale felicità : di troppo sono tutti disso 7 
migliami da lui, e lontani di troppo dal- 
1’ eccellenza di un essere che pensa e parla. 
Allora l’ eccelso Artefice occupa Adamo di 
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un placido sonno , gli svelle lieve lieve 
una cosla , ne fa la Donna , gliela pre-. 
senta. Destasi Adamo, apre gli ocelli, la 
vede, e attonito di stupore, ed ebbro di 
gioia la mira ; e riconoscendo in essa un 
altro se stesso: Or questa, esclama, or que- 
sta sì che è compagna degna di me, osso 
delle mie ossa , e carne della mia carne, 
avrà nome simile al mio, poiché ella è parte 
di me. Così disse Adamo al primo veder 
Èva*, e cosa avrà detto Èva ad Adamo? 
Lo tace la Storia Sacra, lasciando a noi 
1’ argomentarlo colia prudente scorta della 
verisimili tudine. 

La Donna nel momento primo, in cui ri- 
flette che esiste, volge l’anima divinamente 
illustrata all’autore di sua esistenza , e gli 
porge il debito omaggio de’ primi affetti 5 
ed oh ! quanto puri e degni di lui, perchè 
non ancora tocchi da oggetto alcuno ter- 
reno. Che se si rivolgono poi ad Adamo , 
non iscemano di purezza in quelle beale 
ore prime, le quali furono lunga stagione 
le sole che videro unirsi senza contrasto 
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in tin medesimo cuore col Creatore la qjrea- 
*■ tura, 

. « * «•*..* 

Udite eh 1 ebbe la Donna le, parole del- 

1’ Uomo : « Io dunque, dovette rispondere, 
io sono parte di voi , e sono fatta per 

voi ; voi senza me non eravate contento 

' 4 • * ' - - • '* ■ <• ‘ 

dell’ esser vostro , e meno lo sarei io del- 
T esser mio senza voi. La maestà della vo- 
stra fronte m’ annunzia, è vero, un signo- 
re , ma la dolcezza de 1 vostri occhi promet- 
terai insieme un amico j apresi la bocca 
vostra al comando , ma scherza nell’ atto 
medesimo sulle vostre labbra il sorriso j se 
l’ una mano si stende ad accennarmi il 
cammino, piegasi l’ altra a reggere il debil 
passo j se la sublimità dell’animo vostro, 
che spira dalla persona, mi dice, sono il 
padrone del mondo, la soavità dello stesso 
spira non meno a soggiugnermi , sono il 
tuo sposo. O supremo Ente , che solo sei 
tale perchè lo sei da te stesso , quanto ti 
debbo che non lasciasti solo il primo Uo- 
mo, e quanto ti dovranno coloro che un dì 
saranno perchè io fui ! Assai gli dovranno, 
f. delle Donne t et. della S. N. Voi. IV. 6 
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to credo che Adamo avrà ripigliato, se 
noi non li frodiamo noi stessi della do- 
nataci felicità : poiché dei sapere, amabile 
mia compagna, che il nostro liberalissimo 
Creatore ci dà a goder d’ ogni bene che ne 
circonda ; solo attributo del debito vassal- 
laggio , mangiar ci vieta delle frutte d’ un 
albero , delle quali se manderemo disub- 
bidienti, morremo, e a noi, e a tutti quelli 
che di noi nasceranno , procacceremo fu- 
nesti danni. Tu devi* esser madre , oh ! 
sii degna madre di tutti i viventi*, e però 
a dinotare il tuo ufficio , Èva li chiame- 
rai. Ma vieni e meco l’albero riconosci. 

' Adamo ed Èva erano stati da Dio creali 
giusti ed immortali. Consisteva questa giu- 
stizia sì nel divino lume, che rischiarando 
le menti loro , faceva loro conoscere ciò 
eh’ essi dovevano a Dio , a se medesimi 
e a’ loro simili , allorché questi sarebbero 
nati ) come anche nella carità , cioè nel- 
1’ amor di Dio che regnava nei loro cuori. 
Parte insieme e frutto di questa giustizia 
era una pace e tranquillità d’ animo , che 
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non era turbata da alcuna sregolata pas- 
sione e senza veruna inclinazione al male, 

* • » \ 

Tutto era in un ordine perfetto: il corpo 
ubbidiva all’ auima, e i r anima a Dio. Nes- 
sun pensiero era in essi involontario ; nes- 
sun desiderio preveniva la ragione ; nes- 
sun sentimento o moto delia carne era 
indipendente dalla loro volontà. E però la 

Santa Scrittura dice, che Adamo ed Èva 

— « 

erano nudi , e non se ne arrossivano ) con- 
ciossiachè il rossore non abbia luogo dove 
nulla è di sregolato. Effetto poi e conse- 
guenza dell’ immortalità ~ era, che il corpo* 
godesse di una perfetta sanità ; che nè pur 
fosse soggetto a malattia alcuna } che noa 
soffrisse nè caldo, nò freddo eccedente y 
che nè la fame , nè la sete lo affligesse 
ma sempre avesse pronto il suo alimento y 
e che il frutto dell’ albero della vita te- 
nesse lontana la vecchiaia e la debolez- 
za ; che il sonno fosse libero e volontario y 
che il lavoro fosse senza stanchezza e iL 
riposo senza disgusto. L’occupazione loro- 
su questa terra doveva essere l’ adorare; 
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il lodare, il benedire Iddio, contemplando 
le opere maravigliose delle sue mani , e 
servendosene per quell’ uso , a cui erano 
destinale e, dopo essere stali per un certo 
determinato tempo su questa terra , pas- 
sar dovevano senza morire a godere nella 
visione di Dio una -compiuta felicità nel 
cielo: In questo felicissimo stato perse- 
verar potevano , volendo , Adamo ed Èva 
coll 1 aiuto che loro dava il Signore 7 e tra- 
smetterlo a tutti gli uomini , che di loro 
sarebber nati. Ma il peccato privò di una 
grande felicità i nostri progenitori e tutta 
la discendenza loro, che è quanto dire 
tutto il genere umano. 

Dopo quanto abbiam supposto che Adamo 
abbia detto alla sua compagna , s’ accinge 
. la bella coppia a passeggiare pel giardino 
delizioso è la presenza sua maestosa an- 
nunzia i due dominatori ragionevoli della 
terra. La fronte loro rivolta verso del cielo 
e spirante la dignità j il portamento at- 
teggiato a decoro e a grazia 5 il passo 
animoso e spedito 5 la configurazione iui- 
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periosa della persona avvisano le cose tutte, 
che come vinte son per essi di merito e 
di valore , così piegar si debbon sott’ essi 
ad ogni ossequio e servigio. Senton le cose 
la signorile presenza , e risentonsi alla 
lor vista. 11 bellissimo paradiso innanzi a 
loro rivestesi di bellezze novelle; l’aria 
tranquillamente agitata dagl’ intatti loro 
aliti si fa- più pura ; la luce dolcemente 
ripercossa dalle loro vive pupille si fa più 
limpida ; la terra sotto a’ loro passi rende 
più molle il cammino d’ erbe e di fiori ; 
le acque de’ ruscelletti applaudendo loro 
con gentil mormorio , gl’ invitano a spec- 
chiarsi in esse, e vedere tutto il bello del 
paradiso ristretto nel loro volto ; gli alberi 
curvano i rami e lor offrono le mature 
frutte ambiziose d’ esser colte dalle loro 
àrbitre mani , sola una pianta non curva- 
si ; ed ecco, dice Adamo alla sposa, ecco 
la pianta e le frutte vietate dal divino co- 
mandamento : la Donna china la fronte 
ossequiosa e oltre passa. Le fiere intanto la 
incontrano e mansuete le scherzano intorno; 
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e gli augelli , quali mirandola da prossimi 
rami, e quali circondandola a lento volo, 
salutatila con dolce canto. Ebbra di stu- 
pore e di gioia la Donna va contemplando 
le cose : ma soprattutto e più sovente di 
tutte provoca la sua maraviglia , i suoi 
sguardi la varietà } la vaghezza , la copia 
de’ terrestri animali. Or accostasi a questo 
ora a quello, or l’uno careggia or l'al- 
tro , a chi comanda che prostrisi a’ piedi 
suoi , a chi che fugga e poi torni , che 
ascondisi e poi si mostri. Oh se noi fossimo 
stati vicini ad Èva! detto le avremmo di 
comandar che fuggisse , nè più tornasse j 
che s’ ascondesse, nè più si mostrasse, quel 
leggiadrello serpente che più d’ ogni altro 
rapisce la sua maraviglia , i suoi sguardi, 
Senza il sostegno di gambe e di piedi cam- 
mina esso velocemente su le volubili spire, e 
parte e riede in un punto, e sollevasi ritto 
verso la Donna , e con piacevole sibilo 
vorrebbe dirle , che 1’ ama : le squame a 
color vario vergate indoranst a 1 raggi del 
sole } gli occhi brillano d’ un fulgor che 
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par fuoco*, la testa in nuova foggia allun- 
gata non toglie la venustà delle labbra pur- 
puree e de’ candidi denti $ il petto s’allunga 
e rigonfia nitido e terso j e il corpo lutto 
grandeggia con simmetria tutta sua , e al 
faci! muoversi cambia forma e colore. 

Rapita dalla contemplazione di tanti e sì 
vaghi oggetti Èva vede col suo compagno 
che il sole accelera all’ occidente , c seco 
ne porta la lucidezza del giorno j e vede 
all’ opposta parte la notte , che levandosi 
lentamente dall’orizzonte, distende verso 
di essi le tenebre, e invola agli occhi loro 
le cose. Restali tutti e due sorpresi al no- 
ve I cambiamento, e par che teman di per- 
dere quanto posseggono ; se non che si 
presenta a’ loro occhi nuovo spettacolo, non 
tnen del primo ammirabile , nel ciel not- 
turno. Arde questo 0 £CÌtìtilla d’ innume- 
rabili stelle, e fa loro apparir mcn bella 
la terra : sorge la càndida luna , e colla 
pienezza della sua placida luce lor mostra, 
che non perdettero tutto, e che poco hanno 
a dolersi della partenza del sole.. Intanto 
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fra 1’ universale quiete della natura , ven- 
gono aneli’ essi occupati da spontaneo ros- 
sore ) sentono farsi più lenta la riflessio- 
ne ) il pensiero comincia incerto ad errare 5 
gli occhi socchiudonsi 5 sembra loro di 
smarrir l’ esistenza , ma con sicurezza di 
ricoverarla : sdraiansi sopra un cespuglio 
di fiori candidissimi e s’ addormentano. 
O sonno che sarai presto invocato qual 
unico oblio de’ mali, non allungare a’ no- 
stri, per poco ancora, felici progenitori To*> 
blio de’ beni ! 

Ór che giunti siamo al punto del luttuoso 
racconto del peccato d’ Èva , per ben in- 
tendere quel che la Sacra Scrittura ce ne 
dice , cOnvien supporre , che Iddio , come 
la fede c’insegna secondo la definizione 
del concilio lateranense quarto , sino da 
principio, cioè sino dal principio del tem- 
po , sino da quando il mondo cominciò ad 
essere , creò una moltitudine d 1 innumera- 
bili spiriti , che angioli s 1 appellano , do- 
tati d’ intelligenza e d’amore, onde co- 
noscono ed amano il loro Creatore , e 
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OOnoscendolo ed amandolo sono felici ; e 
quindi essi pure portano nella natura loro 
il carattere dell 7 immagine e della somi- 
glianza di Dio. Queste creature però quan- 
tunque nell 1 esser loro perfette, e più no- 
bili e più eccellenti dell 1 uomo, perchè non 
legate a corpo materiale , come lo è P a- 
nima ragionevole dell 1 uomo, erano con 
tutto ciò per natura loro soggette a man- 
care e peccare, essendo P impeccabilità per 
* natura propria solamente di Dio, che per 
essenza è la stessa perfezione. \ 

Di fatto un gran numero di questi spi- 
riti seguendo P esempio di Lucifero , uno 
de piu sublimi tra loro, compiacendosi del- 
P eccellenti prerogative, ond’ erano stati 
arricchiti da Dio , le riguardarono non 
come doni provenienti dalla mano bene- 
fica del loro Creatore a cui perciò se ne 
doveva tutta la gloria y ma le considera- 
rono come cose loro proprie: pretesero di 
sottrarsi da quella dipendenza, che neces- 
sariamente ogni creatura ì deve avere da 
Dio, vollero uguagliarsi a Dio medesimo, 
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e trovare < in se stessi la loro felicità. "A. 
questi spiriti orgogliosi e superbi si oppose 
San Michele principe della .milizia celeste 
con tutti gli altri spiriti , i quali stettero 
saldi nella verità , in quello stato cioè di 
giustizia e di santità, nel quale erano stati 
da Dio creati $ e conservarono que 1 sentir 
menti di dipendenza , di umiltà , di rico- 
noscenza verso Dio , che loro si convenir 
vano , e che sono in quelle parole , che 
esprimono il pensiere di San Michele: Quii 
ut Deus ? Chi è come Dio ? Chi si può 
uguagliare a Dio2 Una tale opposizione di 
pensieri e di sentimenti tra gli spiriti ribelli 
e gli spiriti fedeli a Dio formò quella gran 
battaglia , di cui parla San Giovami! nella 
sua Apocalisse , dicendo : Vi fu una gmn 
battaglia nel Cielo: Michele e i suoi An- 
gioli combattevano contro il Dragone (con 
questo nome è qui chiamato Lucifero ): il 
Dm gorre e gli Angioli suoi combattevano : 
ma la forza manco loro , nò più si trovò 
il luogo loro. Così il ciclo- rimase purgato 
da quegli; spiriti superbi , e fui olio divisi 
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gli Angioli buoni dai callivi. Gli Angioli 
santi uniti perfettamente a Dio ed in una 
strettissima unione tra loro , rimasero in 
ciclo , dove per sempre veggono la faccia 
del Padiv ; e sicuri della loro felicità, che 
non possono più perdere, aspettano, con 
sommissione a’ divini voleri , che i luoghi 
degli spiriti prevaricatori sieno ripieni dalle 
anime sante , che passano dalla terra al 
cielo. Gli angioli callivi caddero come 
fulmini dal cielo, e furono ila Dio precipi- 
tati) come dice l’Apostolo San Pietro, nelle 
tenebre infernali 9 dove son ritenuti come 
da catene di ferro , e da glosse funi per 
esservi tormentati, e riservati cC rigori dei 
giudizio finale. 

Questi spiriti ribelli , che si chiamano 
demoni, scacciati dal cielo e condannati alle 
pene eterne dell’ inferno, non furono pri? 
vati di quella sublime intelligenza , nè di 
quelle doti , che eran proprie della natura 
loro j ma essi non se ne servirono più se 
non a danno e a rovina dell’uomo, dive- 
duto l’oggetto dell’odio e dell 1 invidia loro. 
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Quindi è che uno di essi demoni ( così 
permeltendo Dio) si fece a tentar la Donna, 
come stiam per raccontare , prendendo le 
forme di serpente, animale reputato il più 
astuto perchè co’ tortuosi suoi moti facil- 
mente insinuandosi dov’ egli vuole , senza 
che alcun se ne accorga, rappresenta il 
carattere della malizia e della furberia. 
Facciam ritorno ad Èva. 

V 

Tutta beata Èva del suo soggiorno e di 
se stessa ambiziosa comincia a perdere di 
veduta il liberalissimo Creatore incauta- 
mente allontanasi dal suo sposo e sola cam- 
mina pel giardino y e forte la prende va- 
ghezza di rivedere quella pianta, le cui 
frutte le sono state interdette : le si av- 
vicina imprudentemente; più impruden- 
temente alza gli occhi a mirarla : quan- 
d’ ecco osserva quel serpente bellissimo , 
die più spesso d’ ogni animale ebbe in- 
torno vezzoso, l’osserva assiso sull’ albero. 
Èva drizza uno sguardo alle frutte le 
-quali vagamente dipinte di color porpo- 
rino, promettonle un sapor nuovo, e del 
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sapor più squisito d’ ogni altro frutto 5 
drizza uno sguardo al serpente, il qual 
colla lunga flessibil coda cingendo il tron- 
co, s" erge col petto e s 1 appoggia dove più 
i rami s addensano , e fuori mette la testa 
tra pomo e pomo. L 1 insidiatore, che aspet- 
tava la Donna al varco, non dispera della 
vittoria , poiché la vede presso la pianta, 
e colla pianta dividere e con se stesso i 
cupidi sguardi : però guardandola in aria 
pietosa , e a voci umane. articolando la lin- 
gua : a perchè , » le dice dopo qualche 
preambolo di parole che agevolasser l’in- 
ganno, « perchè mai Dio v’ha fatto di- 
vieto di mangiar come piacevi di qualun- 
que frutto del paradiso ? — Tutti, risponde 
la Donna, sono all’arbitrio nostro j de’ 
frutti soli di quest’ albero ci proibì di man- 
giare , acciochè non morissimo. — Sem** 
plice che voi siete , ripiglia 1’ astuto , non 
morrete 110 , perchè io pur n’ ho mangia- 
to , nè morto sono } ma sa beu Dio , che 
in qualunque giorno ne inangeretc , apri- 
rannosi gli occhi vostri a conoscere il bene 
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ed il male , e per la scienza sarete sic- 
come Iddìi. » Era sospesa la Donna tra 
T inganno mal conosciuto e l’ inganna toc 
non più udito, nè stendeva ancora la maiioy 
onde il serpente soggiunse : « Voi vi stu- 
pite in udirmi quasi uno di voi favellare y 
quatid in addietro io non sapeva salutarvi 
che con un sibilo y ma grazia a’ frutti mi- 
rabili di questa pianta , io son altro da 
quel che fui ; il primo sol che mangiai mi 
snodò la lingua a parole non prima usate, 
e m 1 apri la mente a insolite' cognizioni. 
Qual cambiamento fa cassi da questi frutti 
in voi che conoscete cotanto e parlale? 
Io v’ amo di troppo per non esservi au- 
tore di tanto bene. » Èva ascolta atten- 
tissima le parole del tentatore e sente cre- 
scere in se la femminil debolezza e cu- 
riosità : contempla que 1 frutti, e come sono 
a vedersi vaghissimi, ed a gustarsi paiono 
dilettevolissimi, così crede dover esser vero 
F effetto . che l’è promesso: già più non 
regge al seducimenlo del serpe, all’ ambi- 
noli di vantaggiar la sua sorte : la dimen- 
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licanza di Dio, la presunzione, la vanità la 
sospingono*, alza la mano, coglie il fratto, 

10 mangia : sente subito nel suo cuore un 
tumulto tP affetti che aneór non intende: -» 
spicca on secondo frutto x e corre; in cerca 
d'Adamo. Oimè che troppo è vicino! Èva 

11 vuol complice della disubbidienza , per 
averlo compagno di ciò che debba acca - 
derle : sforzasi di calmare gli affetti e si 
fa incontro allo sposo in un atto sì vez- 
zoso e sì dolce , che a questo non parve 
mai nè piò amabile , nè più bella : por- 
gerli il frutto, e gli dice quanto sia buono, 
ed aggiunge parole assai per convincerlo 
che dee mangiarlo. Adamo conosce il frutto 
vietato è la fallacia del serpe j conluttociò 
le predienti preghiere della consorte gli 
ammolliscono il cuore: è credibile che re- 
sìstesse alcun poco : la Donna accresce e 
preghiere e lusinghe ; l’ Uomo scema di 
resistenza ... . già piò non si parlano . . .. 
guardatisi con occhi troppo loquaci .... 
Èva porge il fruito, Adamo io piglia, e lo 
mangia. 
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. Non hari tolta appena i due disubbidienti 
dall’ ingorda bocca la mano, che veggono 
e sentono di se stessi e in se stessi 1’ orri- 
bile cambiamento , che tutta in quel punto 
occupa la natura : noi ne siam troppa mi- 
sera parte per ignorarlo. 

Mentre coperti il volto di confusione , 
e pieni il cuor di terrore cercano Adamo 
ed Èva celar se stessi a se stessi, odon la 
voce di Dio, il quale pel ministero d’ un 
Angelo, probabilmente visibile in forma 
umana , facendo quasi mostra di passeg- 
giar alla frese’ aura di sera , incontro ad 
essi sen viene. I due colpevoli sbigottiti 
nascondonsi nel più folto del bosco j ma 
Dio chiama Adamo , e gli dice : * Ove 
sei ? » Adamo rispose tremante : « Intesi 
la vostra voce > o Signore , nel paradiso ; 
e sentendomi ignudo mi vergognai di com- 
parirvi dinanzi. — E chi ti fece sentire , 
replicò Dio , che eri ignudo , se non 1 q 
avere mangiato quel fruito che io ti vie- 
tai di mangiare? — La Donna,, replicò 
Adamo, che voi mi deste a compagna, 
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porffecni il frutto e il poangiai. » Dio si 
rivolse alla Donna : «c E perchè , Donna , 
•le disse, facesti ciò} — Il serpente, rispose 
questa , ingannommi e mangiai. » 

Iddio non interrogò il serpente , come 
aveva interrogato Adamo ed Èva, -perchè 
.•per. esso non v 1 erg luogo a pentimento: 
ma senza altro discorso pronunziò contro 
del medesimo questa maledizione: « Tu 
fosti ardito di tramare insidie alla Donga, 
però sarai maledetto tra gli animali e le 

bestie, ti striscerai sulla, terra non tanto 

* • 

per natura quanto per pena 5 e la terra sarà 
il tuo cibò : io metterò nimicizig tra te 
« la Donna, ,tra la sua. discendenza e la 
tua. Donna verrà • cui porrai , ‘come alle 
altre , gli agguati , . ma essa ti schiaccierà • 
la testa col piede invitto. » Punito .cosi 
P autore della disubbidienza, Dio si rivolse 
alla Donna disubbidiente: «- Io ti aveva 
di molti privilegi dotata sopra la naturai 
condizione':, la tua disubbidienza ten priva; 
dovevi ògrior lieta vivere y portar dovevi 
i tuoi -còncépirtienti senza fatica , ;e* sena* 

V .-delle Donne , ec. della S. flt. Voi. IV. 7 
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dolore alcuno mettere a luce, i tuoi parti: 
of la tua vita sarà travagliosa, faticose le 
tue gravidanze, i parti taoi . dolorosi : la 
soggezione , che già dovevi all’ uomo come 
a capo, facile, dolce, spontanea, in av- 
venire sarà malagevole, amara, sforzata. » 
Finalmente Dio proferì la sentenza con- 
tro Adamo: « Poiché la voce lusinghevole 
udisti della ' tua móglie , e mangiasti il 
frutto vietalo, sarà maladetta la terra nel 
tuo lavoro; Talimento che trar da essa 
dovrai ti costerà, lunghi stenti ; produrrà 
triboli e spine ; e bagnerai di sudore \\ 
faticato pane che mangierai, finché ti renda 
alla terra dond 1 io ti • trassi , poiché se’ 
polvere, *ed in polvere tornerai. » Pro- 
nunziata così la sentenza contro a’ due rei 
e contro a tutta la.lor discendenza, in 
Adamo già fatta rea, Dio sempre prov- 
vido, e in mezzo al suo sdegno pietoso 
sempre, li fornì di pelli a coprir i loro 
corpi , e poi per guarire vie meglio la loro 
superbia , e per distoglier? gli altri uomini, 
al. dir* di sant’Agostino , dallo insuperbire 
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come essi aveah insuperbito: « Ecco, disse, 

che Adamo divenne quasi uno di noi pos- 
sedendo la scienza del bene e del male $ 
or è a guardare, che istenda la mano an- 
che all 1 albero della vita, e ne mangi e 
viva immortale. % » Così disse il Signore - ,' 
e così dicendo sbandì Adamo ed Èva, e 
scacciolli dal paradiso terrestre* 

Incamminansi i due infelici con fronte 
bassa , con occhi la prima volta piangènti 
e col cuore pieno d’ambascia: non osano 
di rivolgere Io sguardo addietro , nè di 
girarlo dintorno m , e nell 1 andare detestano, 
Èva le insidie del serpente, Adamo le lu- 
singhe della compagna , F una e F altro il 
folle lor ardimento e l’enorme offesa di- 
vina. Fermarono il loro, soggiorno non 
lungi dal paradiso a compungersi sèmpre 
più sul loro fallo $ e pensarono a rendersi 


meno trista la vila collo scambievole com* 
patirsi e collo scambievole amarsi. Non 
credesi certo che Adacpo rimproverasse la 
moglie dell 1 avvenuto con ispessì rimbrotti, 
perche troppo aveva di che rimproverar 
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se medesimo. « Ecco, potea dirle, in quanti 
guai siamo avvolti per tua cagione : perchè 
in quell’ora t’allontanasti da me? perchè 
prima di por fede al serpe non consulta- 
sti me ? perchè me stesso ,• . . . » Ma qui 
non avrebbe altro aggiunto , vergognane 
dosi più nella sua debolezza , che adiran- 
dosi contro 1’ altrui seduzione. 

Era sul finire dell’ anno primo del mon- 
do/ quando la madre prima. degli uomini 
sentì gli effetti e delle divine minacce e. 
delle divine beneficenze:.' Èva tra le am- 
bascie e il dolore, e tra la compiacenza 
e la gioia pose alla luce il suo primoge- 
nito ; ma là gioia vinse il dolore, poiché 
a dinotar anzi quella che questo, nominò 
il suo figlio Caino , che è quanto . dire : 
per lo divino favore ho fatto acquisto d’un 
uomo. Nel secondo anno del mondo di- 
venne madre d’un secondo figliuolo, cui 
diede’ il nome di Abele vocabolo che si- 
gnifica vanità. Men tristi i genitori occu- 
pavansi intanto più volonlieri a preparare 
il soggiorno a nuovi abitatori del mondo* 
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Come e di che propriamente s* intertenes- 
sero da Storia non 1 T accenna. Adamo pel 
certo 1 occupar si dovette in coltivare la 
terra-j ed Èva ne’ ministeri men faticosi 
che propri son delle donne giusta il biso- 
gno e le circostanze d’ allora ; soprattutto 
nella educazion prima de’ figliuoletti e nelle 

cure- che noi chiamiamo dimestiche. 

% • • 

Della vita di Èva niente più raccontaci 
la Sacra Storia fuori del parto di Set so- 
stituito ad Abele che fu ucciso dal fratello 
Caino 5 nè parla degli altri .molti figli , 
che d 1 anno in anno dovette porre alla 
luce, nè del tempo della sua morte, nè 
del luogo del suo sepolcro. Bisogna , ri- 
tener per fede che Adamo ed Èva hanno 
ottenuta 1’ eterna salute, perocché la Santa 
Scrittura e la tradizione ce ne assicurano* 
Tutti i Santi Padri tra quali allegar ba- 
sterebbe Sant’ Agostino annoverano tra gli 
eretici chi nega la salute del primo uomo» 
Mentre dubitar non si può senza errare 
che Adamo ed Èva ottenuta non abbiano 
f eterna salute , mettere in dubbio non 
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puossi nemmeno eh' eglino non abbiano 
. fatta del loro gravissimo peccato una con- 
degna penitenza ; non essendo possibile 
senza di quella tornare nella grazia e ami- 
cizia di. Dio perduta pel peccato. 

• i 

• SARA ’ ; 

. • ’ * * * 

MOGLIE DI ABRAMO . 

* » ' 4 - * • * ♦ 

■ ! * - " 4 , ' 

■ 

* . ' # . * 

.* ^ a ^ * • * 

JLn duole che della vita lunghissima di que- 
sta celebre donna scarse notizie sienoanoi 
pervenute, quelle; pressoché sole le quali 
hanno un vincolo necessario colla storia di 
Abramo. Nulladimeno non possiam dubitare 
d’.un merito singolarissimo di virtù, poiché 
coii Abramo fu scelta a fondatrice della Santa 

A » • 

Nazione e fu proposta a prototipo , come 
Abramo degli uomiqi, essa così delle donne . 
fedeli a Dio. Là storia di questi due perso-* 
naggi comincia allorché Dio Signore fece ad 
Abramo il comando primo di abbandonare 
Aran, città della Mesopotamia, dóve dacin- 
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tjue anni Taro auo padre avea trasferita 
dalla città di Ur la famiglia ; e dato un ad- 
dio perpetuo al padree agli altri congiunti 
di recarci per lunghe, ignote e diffìcili vie 
alla terra di Canaan. Abramo eletto da Dio 
ad esecutor de 1 consigli d’altissima Provvi- 
denza e quindi a padre di uh popolo a 83 • 
specialmente caro e diletto, ubbidisce colla • 
più pronta e più docile sommessione. Sara 
niente manco sommessa a Dio e al marito, 
si pone aneli’ essa in condo di viaggio ; 
nè la ritarda punto l’attaccamento, più • 
forte assai nelle donne che negli uomini, 

a’ genitori , alle amiche, alla casa. Non. 

* • • 

• • • 

so se spargesse una qualche furtiva lagrima 

nel partire ; a ben giusto dritto 1’ avrebbe 
fatto , perchè nelle disposizioni del viaggio 
lungo e senza ritorno > e nel cammin fa- 
ticoso non trovò certo di che ristorare la 
comoda tranquillità del ricetto natio. Sara 
1) t^3 si diè molta fretta a porre ogni 

cosa in assetto per la partenza. Àbramo 
era assai ricco di bestiami e . di schiavi, 
ciò che faceva a que’ tempi la principale 
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ricchezza, onde P impaccio di' Sara nelPal- 
lestir per sua parte comitiva sì numerosa 
non sarà stato di poca importanza j nè. 
meno incomodo «sarà stalo il viaggio da 
essa intrapreso , non per sollazzo, ma per 
seguire il marito, ora a piede, ora sedente 

• sopra umile cavalcatura , e sempre colle 

• .cure noiose di tanto seguito. Entra nella 
Cananitide ; e attraversando le solitudini 
di Palmirà, e superando le catene delle 
montagne del Libano e dell’ Erraon, la 
scorre tutta j e appena vi ferma il piede 
e il soggiorno, che dee partirne. Questa 
è là terra bellissima e .fertilissima da Dio. 
promessa e destinata ad Abramo e a’ dt- 

* scendenti suoi per Isacco ; ma piacque al 
medesimo Iddio differirgliene lo stanilo . 
domicilio. Per difetto lungo di piogge gl ttò . 
in quel paese.la carestia, ond’ a. trovare a 
tanta gente alimento, e pascolo a tanti be« 
stiami, Àbramo si trasferì nell’Egitto vicino, 
reso fecondo dagli allagamenti del Nilo. 

I nostri viaggiatori erano già sull’ entrar 
nell’Egitto, quando Abramo soffermasi,^ 
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chiama in disparte là moglie, e così prende 
a parlarle.*- a Inevitabile necessità ne co-' 
stringe a cercar di che vivere io On paese 
molle , vizioso , violento, perciò temo a 
ragione, diletta Sara, che il volersi da me 
assicurar 1’ altrui vita , tragga seco il pe- 
ricolo , anzi pure la perdita della mia. La 
mia sciagura non può venir che per voi , 
ma per voi può venire la mia salute. -7— 
Or come ciò, rispóse attonita Sava e com-- 
mossa , come ciò ? che far debbo , o ma- 
rito , piu caro a me della vita ? Soli presta 
a tutto. — Ascoltatemi , o Sara ; voi siete 
forse .la prima donna .del nòstro paese che 
vien veduta in Egitto , o certo siete la più 
bella che siasi colà veduta j la rara vo- 
stra- bellezza rapirà gli occhi, cupidi degl» 
Egiziani , e se sapranno che voi siete mo- 
glie mia , uccideranno me , e voi serbe- 
ranno. Il fare alla donna altrui villania , 
è riputata fra essi malvagità, quindi si ter- 
ranno per innocènti, qualora , me tolto di 
mezzo , voi mettano nel vostro arbitrio c 
nel loro, — Allora , interruppe Sara, non 
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avrei altro arbitrio die di morire con voi, 

* — No, rispose Abramo, vivete, o moglie 
mia , ed io viva per voi ; dissimulate , vi 
prego , d’ essermi moglie , e sol dite che 
mi siete sorella; e così n’avrò vita per 
voi, e in grazia’ vostra gli Egizj mi faran 
bene. — Iddio favorisca, o fratello, che tale 
ancor mi siete, il vostro saggio consiglio, 
cui farò tosto palese ad ognuno , di nostra 

•gente. ». 

Sara potea dirsi di verità sorella di Àbra- 
mo o perchè fosse figlia di Taro aneli’ essa, 
ma di madre diversa dalla madre d’ Àbra- 
mo , o perchè fosso figlia di Aran fratello 
di Abramo , estendendosi la denominazione 
di fratello e sorella , giusta il parlar dì 
• que’ tempi, a’ nipoti non solo eh’ a’ inen v . 
vicini congiunti. . 

La beltà di Sara turbò non per sua colpa - 
l’Egitto; ma buona pèr P Egitto e per 
Sara ch’era beltà assistita dalla più forte 
virtù. Fidando in questa fe per questa nella 
protezione divina , Abramo preso aveva il 
tpnsiglio di spacciar la sua moglie per sua 
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sorella. La comitiva tocca le terre egi- 
ziane, nè può pel numero notabilissimo di 
persone , di armenti, di gregge restare non 
osservata. Prima ad osservarla è la gente 
della campagna,- che attonita al suo pas- 
saggio gitta le zappe e le marre , e corre 
a vedere dappresso gl 1 incogniti viandanti; 
e incontrandosi coll’occhio in Sara, stu- 
pisce ed augura bene all’Egitto. All’entrare 
nell’ abitato affollasi molto popolo dat- 
• torno ad essi, e dimanda chi sieno, donde 
vengano, e per qual fine. Divulgasi in po- 
chi giorni la fama del loro arrivo di terra 
in terra , di città in città , e giugne alla 
capitale. Parlasi in ogni luogo degli ospiti 
puovi , ma più che d 1 ogni iàUro parlasi 
di Sara. Ella cammina tra suoi con quel- 
l’ aria di matronal gravità elle aggiugne 
alla avvenevolezza* la grazia ancor del de- 
coro. Arrossiscono al primo mirarla le 
donne egiziane, e sbalordite si chieggono 
1’ una all’ altra : e donde vien costei ? deh 
torni prèsto là donde viene: e qual è mai 
quel paese, qual è quel clima sì beneme- 
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rito del rostro sesso ? che be’ capelli, che 
begli occhi , che bel contorno di Tolto ! 
Mira se l’ impasto del colorito non rappre- 
senta veramente la roga ed il giglio insieme! 
$on men .delle donne meravigliarono gli uo- 
mini al contemplarla bellissima pellegrina 5 
ognuno confessa spontaneo che a tal beltà 
non devesi meno del trono egiziano. È fuvvi 
appuntò òhi subito corse ai re e dissegli 
tante cose di Sara , che mandò tosto per 
leh r messaggeri reali parlarono con Abra-* 
mo, e -udirono la cagione del suo viaggio:, 
gli chiesero di Sara , e all’ intendere che 
era sorella stia*, esclamarono: c Oh for- 
tunato fratello! Faraone * re deli* Egitto 
vuoi far felici e la sorella e il fratello : a.- 
noi consegnatela, e vi disponete ad ono- 
rarla come regina. » Sara si divide da Abra- ‘ 
rao , ma nel dividersi l’ assicura con uno 
sguardo tranquillo. , che fida in Dio. Viene 
introdotta alla corte ed al re presentata. 
Faraone la guarda sorpreso ; e dopo qual- 
che momento di tacita ammirazione : « Oh 
quanto , esclama ; quanto mai debbo alla 
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fertilità d* Egitto ! » Comanda tosto che it 
fratello di Sara onorato sia e trattato come 
convienisi al cognato del re, è gli fa ricco 
dono di pecore e di buoi, di giumenti e di 
camelli, di schiavi e di schiave : ma que- 
sti doni non vagliono la lontananza di Sara. 
Essa venne raccomandata alle damigelle di 
corte, acciocché giusto il costume 1’ Ornas- 
sero di nuovi fregi « cbl lungo uso di bal- 
sami e di profumi la preparassero alle 
nozze reali. Sdegnava la Santa Dolina in 
suo cuòre il fasto e la mollezza egiziana e 
caldamente Dio supplicava per la sua pronta 
liberazione. Dio non fu sordo alle preci ili 
Sara e fu presto a trarnela di colà. Egli 
scaricò d’improvviso su Faraone e su tutta 
la corte un sì pesante flagellò , .forse di 
atrocissime malattie che' lo fecero avver- 
tito non essere' stala innocente la sna ra- 

a ■> 

pina. Spaventato ed attonito parlò s còn 
Sara, e conobbe il suo non prima conó- 
scitelo reato e fatto chiamare Àbramo: 
Perchè, gli disse , 0 straniero, perchè 
meco usasti con sì- poco di lealtà ? perchè 


no . 

m’ esponesti a tanto castigo ? Se questa 
donna è tua moglie peFchè la facesti cre- 
dere tua sofella , ond’ io pensassi -a. farla 
nn giorno mia sposa ? Ora te l'abbi se è 
tua;' qual già me la desti tal la ti rendo ; 
prendila teco , e vaiti tosto con Dio. » Il 
re senza aspettar nè risposta , nè. scusa , 
comandò a’ suoi di condurre Abramo e la 
moglie e la lor comitiva fuor della città 
capitale, e forse fuori anche de’ suoi stati, 
sènza però recar loro molestia alcuna, o 
ritogliersi i doni reali; e tutto fu pronta-' 
mente e fedelmente eseguito. 

Cessata là carestia , Abramo si restituì 
alla Calìanitide ; ma qui si tace di Sara per 
ben io anni e non se ne parla poscia che 
per raccontare un tratto della segnalata 
virtù di lei. Non ignorava essa le divine 
promesse sì replicate ad Àbramo; ma, come 
Abramo, così pure Sara ignorava se compiere 
si*, dovessero per lei, o per altra donna ; 
però maggiamente e religiosamente si fece un 
dì ai marito in questa o simil guisa: « Se 
io non fossi convinta del vostro amore im- 
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mutabile,. o caro consorte, e voi non ere- 

— • 

dessi convinto deiP immutabilità del mio,, 
non oserei di tenervi il discorso cui pre- 
govi udir di buon grado. Iddio v’ha fatto 

sperar d 5 esser padre d’ un figlio, da cui 

• 

discenda infinita posterità, ma non ha fatto 
sperare a me d’ esser madre.: se non. me- 
rito tanto onore , che io meriti' almeno 
quello di non 1’ aver ritardato o impedito ; 
che meriti d’ aver un figlio , se noi! mio, 
di una mia schiava, io vi consento spon- 
tanea , e voi consentite pregato. Sia que- 
sta, se piacevi, Agar. Abramo cedette alla 

persuasione di Sara e prese a moglie se- 

• ■ • • . • , 

condafia, come era in que’ tempi permesso; 
l’egizia; la quale con molta gioia di Sara 
. e. di Àbramo diede alla luce un fanciullo. 
La gioia di Sara si volse ben presto ili 
tristezza ; poiché la schiava, pel nuovo fa- 
vore del cielo a lei accordàto, ebbe in di- 
sprezzo ed a vile la padrona ed . insolentì 
in ogni modo contro di essa. Sara non po- 
tendo sofferir lungamente la sconoscenza 

. • * • 

. orgogliosa della sua schiava , se ne dolse 
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ad Àbramo. Questi fu afflittissimo delle 
pene di Sara e ie disse che non aveva mai 
preteso di sottrar Agar alla debita sogge- 
zione verso* della moglie sua , che era 
schiava di* lei e che poteva usarne come 
le sarebbe gradito. Agar fu forzata dai duri, 
trattamenti della padrona ad abbandonare 
la casa di Àbramo ; ' ma vi rientrò ben , 
presto per comando • datogli da Dio per 
mezzo di un . Angelo , umile e sommessa 
qual si conveniva al suo stato di schiavitù j 
e vi fu accolta così cambiata con tutta la 
gioia e la dolcezza. Il* figlio nato da Agar 
ebbe per nome Ismaele, ma non era quello 
promesso ad Àbramo da Dio., il* quale 
promise nuovamente al suo. Servo il fi- 
gliuolo delia benedizione e questo di Sara 
stessa. >• ' . "*.*;... 

Dopo tredici atìni circa della : nascita di 
Ismaele stava Àbramo nell’ora del-’ più 
caldo meriggio seduto all’ ingresso del suo 
padiglione nell’ amena valle di Mambre* 
nella Mesopo tamia, ove avea fissato il suo 
soggiorno j allorché vide venirgli incontro 




Diqitized by.GoosIè 



, 'ii 3 

tre giovani viandanti di non volgar por- 
tamento. Abramo levossi tosto ad incon- 
trarli , e salutati che gli ebbe riverente- 
mente, disse loro: « Non v* incresca di 
qui soffermarvi a ristoro del vostro viag- 
gio e ad onore del vostro servo. » Accet- 
tarono i tre giovani il cortese invito , ed 
Àbramo tutto contento entrò nella tenda 
per render avvisata Sara della buona ven- 
tura , per invitarla a preparare del piò bel 
fiore di farina, pane e focacce, e corse egli 
stesso alla mandria e scelto il piò bel e grasso 
capretto 1’ uccise e diello a cuocere. Ap- 
prestale le dette cose accresciute di latte e 
burro, Abramo le pose innanzi a’ tre gio- 
vani seduti al rezzo di un albero. Dopo il 
pasto uno de’ forastieri chiese di Sara , e 
udendo che era nel padiglione, il giovane 
disse ad Abramo che nel vegnente anno 
sarebbe ritornato, e che Sara sarebbe già «a 
quell’epoca divenuta madre d’ un bel fi- 
gliuolo. Sara che avea ascoltato quanto il 
forastiero aveva detto , ne dubitava , pen- 
sando all’ età sua avanzata ed a quella di 
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Abramo; ma chiamata da questo , restò 
, confusa e sorpresa nel sentirsi ripetere dal 
giovine , che pa riava con aria grave e pia 
che umana, che sarebbe ritornato dopo un 
anno, che Sara avrebbe un figlio, malgrado 
la sua vecchiezza, non essendo a Dio nulla 
difficile. Gli ospiti si rimisero in cammino 
lasciando Abramo e Sara nella persuasione 
che l 1 ospitalità loro era stata accordata ad 

ospiti piu che umani. 

Nuova avventura accadde a Sara per la 
sua bellezza benché in avanzata età, pas- 
sando dalla valle di Mambre con suo ma- 
rito per ragioni di carestia a Gerrari paese 
de’ Filistei sui confini dell’Asia e dell’ Egit- 
to , ove Abimelecco re di questo popolo, 
la fece rapire ; ma Dio con un miracolo la 
liberò dalle mani di Abimelecco e la fe’ 
restituire ad Àbramo. 

' Al tempo promesso da Dio per 1 Angelo, 
concepì Sara , e diede alla luce 1’ oggetto 
e il frullo delle celesti benedizioni, cui da 
Àbramo^ fu postò il nome d' Isacco. Diffi- 
cile 1 sarebbe esprimere la gioia di Sara é 



le cure che ebbe del suo pargoletto nell’ al- 
lattarlo. Cresceva intanto cara sollecitudine 
ed allegrezza ognora più viva de’ genitori 
il ben augurato Isacco, allorché giunto il 
tempo di divezzarlo dal latte, Àbramo iic 
volle il dì festeggiare coll 1 ilarità di un 
convito grande e solenne. Ma l’ ilarità fu 
turbala o in quel giorno meJesimo, o poco 
poi , per colpa forse di Agar , certo del 
figlio di lei. Coni 1 è facile il crederlo nè 
1’ uno nè V altra non ebbero al nascimento 
d 1 Isacco quella consolazione nel cuore, cui 
forse avFan simulata nel volto j e tanto 
più furon dolenti nel vedere tanta festa. 
Il figliuolo della schiava non Lenendosi più 
ne 1 suoi doveri , insolentì contro Isacco c 
portò sì lungi la sua inconveniente con- 
dotta, che Abramo si trovò nella dura ne- 
cessità di allontanare di nuovo dalla sua 
casa Agar ed il figlio Ismaele. Stava Àbra- 
mo dolente per dover eseguire questa giusta 
ma dolorosa risoluzione, perchè Ismaele 
benché figlio d 1 una schiava era pur figlio 
suo, quando Iddio fu presto a confortare 
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il suo Servo e a trarnelo d’ ogni dubbio : 
« Compi, dicendogli, compi , Abramo, il 
progetto tuo che è pur voler mio , nè 
paiati dura cosa : Isacco è il tuo solo erede 
e l’ autore della tua discendenza ; nè dee 
seco aver parte alcuna il figliuolo della 
straniera ; ma ti consola che il figlio della 
straniera farò pur padre di gran popolo , 
poiché egli è tuo. » Abramo chinò la fronte, 
e levatosi di buon mattino licenziò con 
animo forte la schiava col figlio Ismaele , 
dopo averli provveduti di quanto occorrer 
lor potea per un certo tempo. 

. Isacco restato solo nella casa paterna 
non tardò mollo a mettere e fiori e frutti 
d’ogni più bella virtù, innestata nell’arren- 
devole animo suo dai preclarissimi esempi 
e dalla vigilantissima educazione de’ geni- 
tori. Sara lo vide crescere fino all’ età di 
trentasette anni 5 anni pieni di gioia, che 
compensaronle con usura gli sterili anni 
dogliosi. In questo non breve corso d’anni 
niente più si narra di lei dalla Storia Sa- 
cra j fuorché In morte , ed in poche pa- 
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role ) che Sara visse , cioè, cento ventisette 

anni , e morì nella città di Arbee, la qual 
città fu poi nominala Ebron nel paese di 
Canaan tra il 1900 ed il 1800 prima di 
Gesù Cristo. Piansero con amarissime la- 
grime Abramo e Isacco la perdita d’ una 
moglie sì degna 1* uno,l’ altro d’ una madre 
sì cara , e fecerle convenevoli solenni ese- 
quie , e il cadavere seppellirono in una 
doppia spelonca da Abramo comperata ed 
acconciata a sepolcro di sua famiglia. 

REBECCA 

Il patriarca Àbramo sentendosi vecchio og- 
gimai e mirandosi ogni dì più prosperato 
di divine benedizioni , deliberò le nozze 
d’Isacco alfetà pervenuto di quarantanni. 
Scabroso affare è lo scegliere sposa degna 
di una famiglia ove regna la religione più 
rispettata, l’amistà più sincera e la più 
delicata piacevolezza. A’ giorni d’Àbramo 
la scelta si rendeva men difficile , qtialor 
si facesse in alcuna delle famiglie, le quali, 
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come Àbramo , serbavano P ingenuità della 
vita parca , semplice , faticosa. E perciò 
appunto il savissimo Patriarca, chiamato a 
se un fcdel suo famigliare, il quale da 
molti anni sopraintendeva alle sue sostanze 
tutte, ed era, come credesi, quell’ Eliczer 
cui nel difetto di figli aveva destinato ad 
erede, lo incaricò di andar nella Mesopo- 
tamia per scegliere nel parentado di esso 
Àbramo una sposa per Isaeco, fidando in- 
tieramente nel senno, nell’ amore e nella 
fedeltà del vecchio servo, perchè sceglier 
la dovesse qual si conveniva alla famiglia 
sua, imponendogli nel tempo stesso che mai 
ed in nessuna circostanza la scegliesse tra i 
Cananei. Lo ammonì nello stesso tempo che 
Dio lo farebbe precedere dal suo Angelo, il 
quale gli mostrerebbe la donzella al figliuol 
suo destinata. Pronto mostrossi Eliczcr agli 
ordini del suo vecchio padrone, e consul- 
tollo se nel caso in cui la fanciulla lasciar 
non volesse il paese suo, poteva prometterle 
di condurvi Isacco. Àbramo glielo proibì 
perchè avendo Iddio dato per retaggio ai 


Diaitized by Gooole 

“ _ 


r_ - 


1 ’9 

figli d’ Isacco la terra di Canaan, sommesso 
egli era al divino volere , e che dovea in 
ogni caso ritornar senza nulla fare anzi che 
ricondurre Isacco in Mesopotamia. Sentiti i 
voleri del Santo Patriarca , il buon vecchio 
Eliezer giurò di eseguirli , e carco dei 
doni da presentare alla sposa e parenti di 
lei s’ avviò alla volta della Mesopotamia 
ed alla città indirizzossi ove Nachor fra- 
lei d’Àbramo abitava. 

Eliezer affretta il suo viaggio e giunge 
innanzi alla città di Nachor. Soffermasi 
prima d 1 entrare presso di un pozzo per 
dissetare i suoi caramelli e farli riposare; e 
intanto a Dio si volge indirizzandogli que- 
sta preghiera: « Deh! non sia ardita, o 
Signore, la mia dimanda : eccomi a questo 
pozzo ed ecco il sole al tramonto ; quest’ è 
l’ora in cui le figliuole degli abitanti vengon 
ad attigner acqua ; la donzella adunque cui 
io chiederò a bere , e che secondando la 
mia inchiesta, proporrammi di abbeverare 
anche i miei cammelli , sarà quella dessa 
la sposa che tu destini ad Isacco : e quindi 
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comprenderò che sei stalo pietoso col mio 
padrone. » Non aveva ancor finito Eliezer 
la sua preghiera che vide una giovane di 
bellissimo aspetto r venuta dalla città colla 
secchia sull’ omero ; scender al fonte em- 
pier d’ acqua la secchia e in punto di 
ritirarsene. La bellezza meravigliosa , il 
portamento spirante grazia e decoro , e 
soprattutto cert’ aria di verginal verecondia 
feriron gli sguardi del servo. Fattosele ia^ 
contro le chiese a bere j ed essa pronta 
calato il vaso sopra d’ un braccio gliet 
porse y ed Eliezer si pose a bere ; e sol- 
levato ch’egli ebbe il volto dal vaso, la 
fanciulla gli chiese di abbeverare i cam- 
melli di lui, e tant’ acqua cavò quanta ne 
fu perciò di bisógno. Andò quasi fuor di 
se stesso per allegrezza il buon servo y e 
par vegli la giovinetta degna della casa di 
Abramo} solo rimanevagli ad esplorare quali 
ne fosser i parenti. Bevuto avendo i cam- 
melli , le addimandò di cui fosse figlia ; e 
se nella casa di suo padre vi fosse luogo 
da poter albergare j cui la giovine rispose. 
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esser figlia di Batuele figliò di Nachor e 
di Melia , ed esservi in casa sua ampio e 
comodo locale non solo ma fieno e paglia 
in gran copia. All’ udire il nome di Nachor 
porse Eliezer fervide grazie al Signore per 
averlo condotto per diritto cammino alla 
casa del fratello d’Àbramo. La fanciulla 
corse tosto a dar nuova alla madre ed a' 
fratelli dell’ avvenutole. Rebecca, che tale 
era il nome della fortunata donzella, aveva 
due fratelli; uno de’ quali per nome La- 
bano corse al pozzo ove Eliezer tenevasi 
tuttora fermo e lo fece entrar in città e 
poscia in casa sua. Poco dopo gli fu pre- 
parata la mensa, ma egli non volle cibarsi , 
prima di esporre f oggetto della sua venu- 
ta ; e raccoltisi la madre, i fratelli e Re- 
becca innanzi ad Eliezer , egli espose loro 
donde veniva , da chi era mandalo e con 
quale commissione ; narrò come giunto al 
pozzo si era fermato , qual grazia avea da 
Dio implorato , e che tutto combinava a 
far credere che- Rebecca fosse quella de- 
stinata dal Signore al figlio del suo servo 
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Abramo. I fratelli e la madre di Rebecca 
vedendo a non dubbie prove appalesarsi 
nell’ accaduto la volontà di Dio , accorda- 
rono ad Eliezer la loro Rebeeca, dicendo- 
gli che condur seco la potea al suo ritorno. 
Fatte le dovute azioni di grazia al Dio 
d’Àbramo, porse i regali a chi eran de- 
stinati e lietamente si assisero tutti a mensa. 
Volevan i fratelli di Rebecca che Eliezer 
restasse alrnen con essi dieci giorni , ma 
questi benché persuaso del dolore dei pa- 
renti di Rebecca per lasciarla partire, in- 
sistè nondimeno di non voler ritardare a 1 
suoi padroni la consolazione di mirar be- 
nedetta da Dio la sua commissione, e tutti 
rassegnati alle divine disposizioni acqueta- 
ronsi , lasciando partire la diletta Rebecca, 
accompagnata dalle benedizioni della madre 
e dai voti di tutti per la di lei felicità. Fu 
prontamente posto assetto ad ogni cosa per 
la partenza , e Rebecca licenziatasi non 
senza lagrime di scambievole tenerezza, e 
salita sopra i cammelli colla nutrice ed 
alquante schiave di suo servigio , si mise 
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in viaggio seguendo i passi non lenti del 
buon Eliezer , il quale per eccesso di giu- 
bilo accelerava il ritorno più che poteva. 

Nell’ avvicinarsi che i solleciti viaggiatori 
facevan a Bersabea , in un giorno verso 
l’ora dell’imbrunire, Isacco slava passeg- 
giando assorto nelle meditazioni delle cose 
celesti , quando tuli’ ad un tratto scopre 
da lungi cammelli e gente: « Eglino sono 
i miei, grida... ravviso la gente miai... 
Oh come riedono presto ! Dio certo. è stato 
con essi ; » e nel dir ciò alla lor volta si 
avvia. Rebecca lo vede da lungi e chiede 
ad Eliezer chi fosse quell’uomo. « È desso, 
rispose , è desso , Isacco mio padrone c 
tuo sposo. » Rebecca ferma il cammello , 
scende a terra , e in atto di riverente mo- 
destia si cuopre il volto col velo ; ma il 
velo non invidiò molto tempo le troppo 
giuste ragioni del troppo giusto scambie- 
vole compiacimento. Appena Isacco mirò 
la sposa , appena la sposa mirò Isacco., che 
si lesser negli occhi la loro felicitò. Auia- 
ronsi da quel punto con quell’ affetto che 
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durò finché vissero , sempre uniforme • 
costante, perchè nato più da virtù che da 
beltà. Dopo le più serene accoglienze , 
Isacco affrettossi di presentare la sua sposa 
al padre ; ed Eliezer lietissimo del primo 
incontro, da lui con ogni diligenza osser- 
vato , venne per via narrando ad Isacco 
tutte le cose operate. Nel qual racconto 
all 1 abitazion pervenuti , e fatti i cordialis- 
simi convenevoli con Àbramo , Isacco as- 
segnò a Rebecca quella parte di padiglione, 
ch’or direbbesi l’appartamento migliore, 
abitato già da Sara sua madre ; presala a 
moglie amolla sì dolcemente che potè tem- 
perare 1’ amara doglia , la quale dopo Ire 
anni portava tuttor nell’animo per la per- 
dita della madre. 

. Tace la storia per venti anni di Re- 
becca , e ci dice che dopo tanto tempo 
solo diede alla luce due gemelli, il primo 
de’ quali chiamalo fu Esaù perchè tutto era 
rosso ed ispido a guisa di pelle vellosa , 
il secondo, che nel sortire teneva con una 
mano afferralo il fratello per un de’ piedi, 
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mostrando così di volergli contrastare il 
diritto di primogenitura, fu chiamato Gia- 
cobbe. L’indole de’ due fratelli rispose alla 
diversità dell’aspetto ; selvaggia e dura nel 
primo } gentile e facile nel secondo. A 
norma dell’ indole fu la maniera di vita 
cui professarono all’ età giovanile. Esaù si 
diede all’ agricoltura ed alla caccia : Gia- 
cobbe amò la semplicità pastorale , e lo 
starsi sotto le tende in compagnia dei ca- 
rissimi genitori. L’ affetto de’ genitori prese 
ancor esso partito : Isacco che molto di- 
lettavasi di selvaggine , distinse dell’ amor 
suo il figliuol cacciatore, la madre non 
aspettò gli anni adulti , eh’ io creda , a 
metter amore più tenero nel bello e dolce 
Giacobbe. 

Per parecchi anni non sappiam di Re- 
becca se non che fu sempre compagna dei 
vari viaggi , del vario soggiorno in Gerrari 
e Bersabea, e delle vicende varie , quando 
prospere e quando avverse del suo con- 
sorte. Esaù all’ età di quarant 1 anni pensò 
di darle due nuore , sposando due donne 
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Elee. Due nuore ad un tempo , d’ origine 
Cananea , d’ irreligiose e irriverenti ma- 
niere ? Non è a stupire , se 1’ animo dei 
pii suoceri ne ricevette offesa , e se tur- 
bossi la pace di questa virtuosa famiglia. 

Isacco di cento e vent’ anni e ormai 
cieco si fece venire innanzi Esaù: « E, mio 
diletto figlio, gli disse, io sentomi molto in- 
vecchiato, ed ignoro quanto mi rimanga di 
vita j ciò posto non debbo portar più oltre 
l’estremo e più grave ufficio di padre. Su 
via, ripiglia Y arco e le frecce , e vattene 
a procacciar cacciagione , e 1’ appresta co- 
me sai che mi piace, ed io ne mangerò e 
ti darò la paterna benedizione prima di 
morire. Rebecca che fin nel tempo della 
sua gravidanza consultato il Signore per 
gli acerbi dolori che soffriva, n’ ebbe in 
risposta , che portava nel di lei seno due 
nazioni e due popoli tra loro nemici, che 
I’ uno supererà 1’ altro ed il maggior fra-* 
lello servo sarebbe del minore. Intese le 
intenzioni d’ Isacco, corse a Giacobbe , es- 
sere giunto il momento per lui felice, e 


Digitized by Google. 


12J 

die non v’era tempo a perdere , gli disse; 
che Isacco avea promesso ad Esaù la sua 
benedizione ; benedizione già da Dio data 
a Giacobbe, costituito primogenito da Dio 
stesso nel di lei seno. Gli ordinò di andare 
al gregge , di prendere i due più grassi 
capretti , eli’ essa si proponeva di accouto- 
dare al gusto d‘ Isacco, e che presentatigli 
da Giacobbe come Esaù , ne avrebbe il 
padre mangiato, poscia gli darebbe la be- 
nedizione. Giacobbe osservò alla madre 
che Esaù era peloso e che sarebbe facil- 
mente riconosciuto dal padre ; ma Rebccca 
lo tranquillizzò ordinandogli di fare quanto 
gli avea prescritto. Portò 1’ ubbidiente figlio 
i capretti , i quali uccisi e ben condizio- 
nati da Rebecca furon presentati ad Isacco 
da Giacobbe cui la madre avea prima co- 
perto la mano ed il collo colle pelli .de’ 
capretti , ad imitare perfettamente le mani 
ed il collo del velloso Esaù , delle cui 
vesti aveva pure vestito il minor fratello. 
Ingannato Isacco non senza qualche pena, 
da tanti preparativi, benedisse per Esaù 
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il figlio Giacobbe , come primogenito e lo 
costituì con tutta la sua discendenza erede 
delle promesse da Dio già fatte ad Àbra- 
mo e a se replicate ; e diehiarollo signore 
di suo fratello e della discendenza di lui. 

Quanto esultasse Rebecca dell’ esito so- 
spirato non è a dimandare j nè a diman- 
dar è di quanta disperazione Esaù sma- 
niasse , quando al tornar dalla caccia udì 
l’avvenuto: Esaù minaccia di morte il 
fratello, e Rebecca pensa a salvarlo con- 
fidando in Dio, a’ disegni del quale ha 
prestata l’esecuzione e pensa nuovo consi- 
glio. Chiama Giacobbe e lo consiglia, mal- 
grado il dolore , a partire , ricovrandosi 
in Aran presso Labano di lui zio , per 
trattenervisi finché il furor d’ Esaù si rac- 
queti e dimentichi il torto , cui crede aver 
ricevuto, promettendogli di richiamarlo 
tosto che il vedrebbe calmato. Giacobbe 
accettò volontieri il materno consiglio pur- 
ché il padre vi acconsentisse. Ottenne Re- 
becca il bramato consenso , e con esso il 
divieto a Giacobbe di condur mai in mo- 
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glie donna Etea , ma di sceglierne una in 
Mesopotamia tra i suoi parenti. Nulla più 
si dice di Rebecca se non che sopravvisse 
ancora per molti anni , distinta sempre da 
segnalate virtù, che la resero famosa e 
chiara nella Santa Nazione, e degnissima 
della memoria onorata di tutti i tempi. 
Ella visse nel 1800 prima di G. C. 


RACHELE 


(jriacobbe partito dalla casa paterna , il 
cammino prese della Mesopotamia, e giunto 
nelle vicinanze di Aran , incontra de 1 pa- 
stori , cui dimanda se conoscam Labano 
figliuolo di Nachor. Essi risposero di sì. 
Volendo Giacobbe informarsi dello stato 
dello zio e della famiglia, i pastori rispo- 
sergli che se aspettato avesse qualche istan~ 
te , veduto avrebbe arrivare Rachele figlia 
dello stesso Labano da cui saper potrebbe 
il tutto. Non tardò molto infatti la gio- 
V\ delle Dorine^ ec. della S . 2V. Voi. IV. 9 
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villetta Rachèle^ cui corse incontro Gia- 
cobbe , dicendo : « Io sono , cara cugina , 
nipote del padre vostro Labano , figliuolo 
di Rebecca di lui sorella j che giubilo di 
vedermi alfin pervenuto tra miei congiunti, 
e conoscere la nipote della mia madre , e 
darle il pegno più candido della fraterna 
cordialità I » La giovinetta sorpresa, senza 
dargli risposta, corse ad avvisare suo padre 
dell' arrivo di un ospite sì loro congiunto 
di sangue. 

Labano al lietissimo annunzio esce in- 
contro al figliuolo della sorella , l 1 abbrac- 
cia con molta festa , il bacia e ribacia ; e 
menandolo seco a casa , per via l 1 interroga 
della sorella, d’ Isacco , della cagione del 
suo viaggio , intesa la quale , dissegli di 
Testar con lui come se fosse figlio suo stes- 
s), I fatti non corrisposero alle belle pa- 
role dello zio. Esso era uomo interessato 
e villano , ed accolse il nipote nella spe- 
ranza di trar profitto dall’ industria sua 
e non ingannossi. Esperimenlato per un 
mese il nipote, Labano, volendosi assicu- 
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fare un tale acquisto, disse a Giacobine, 
che quantunque nipote, non dovea servirlo 
per niente, e dimandasse perciò qual merce- 
de volesse. La dimanda di Giacobbe sarebbe 
strana a’ dì nostri , ma convenientissima 
in que’ dì, in cui le fanciulle che marita- 
vansi invece di menomare , accrescevano 
il patrimonio paterno, per dote non data, 
ma ricevuta da 1 genitori. Egli giusta il co- 
mando del padre dovea scegliersi la sposa 
tra suoi congiunti, or come far lo potrà non 
avendo cosa niuna per pagamento di dote? 
Il prometter di rilrar prezzo quando che 
fosse dalla casa paterna non era patto ac- 
cettevole per 1’ avaro Labano ; pensò dun- 
que Giacobbe di offrire a prezzo il ser- 
vigio che presterebbe allo zio in qualità di 
pastore , e quindi dimandar per mercede 
la sposa. Due figlie aveva Labano, la mag- 
giore nomavasi Lia , la minore Rachele. 
Lia , oltre al non esser punto bella , era 
di piu cisposa } Rachele sapete già che si 
fosse. Giacobbe nel corso del mese ebbe 
agio di esaminat e le cugine , e accertarsi 
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che la beltà dell’ aspetto e la bontà del- 
P animo eran d’accordo in Rachele. A ® 
questa dunque il suffragio diè del suo cuo- 
re 5 e però fece a Labano la proposizione 
di servirlo per sette anni, passati i quali, 
ei gli darebbe per isposa la minore delle 
figliuole, Rachele, in mercede de’ suoi ser- 
vigi. Labano, fin da quel momento dissi- 
mulando il disegno perverso d’ ingannare 
il nipote , infintamente gli accordò tutto 
quanto questi avea proposto. 

Questi sette anni furono i piu tranquilli 
che mai si avesse Giacobbe ; era tanto 
grande il suo amore per Rachele che i 
sette anni parcvangli sette giorni. Nè punto 
teme Giacobbe che il lungo tempo raf- 
freddi il cuor di Rachele: ella prestò con- 
senso al contralto, ed ella non può non 
pregiare ed amare chi a tanto costo 1’ ac- 
quista. Fatichi e sudi Giacobbe , che già 
non suda e fatica per un’ ingrata. Giacobbe 
costituito erede delle divine promesse c 
padre d* un popolo caro a Dio , avrà certo 
chiamata a parte Rachele della sicura lor 
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sorte , e ispirandole riverenza e fede verso 
il Dio da lei forse non ancora ben cono- 
sciuto. l’avrk preparata alle future vicende. 

I sette anni di servitù sono al termine. 
Giacobbe chiede a Labano l’adempimento 
de’ palli j lo zio v’ acconsente ) e benché 
sia avaro uomo, mette lauto banchetto, e 
convita gli amici a festeggiare le nozze di 
sua figlia. Ma seppesi ricattar con usura 
di questa munificenza col tradimento più 
nero che fosse mai. Veggendo il perfido 
che la maggiore sua figlia pei difetti del 
volto non trovava marito e eh’ altro fuor 
di Giacobbe potea trovare a Rachele la 
sua bellezza , pensò di sostituir quella a 
questa. Qui è dove 1’ ammirabile carattere 
sì di Giacobbe che di Rachele appalesasi 
in pieno giorno , al confronto del detesta- 
bile carattere di Labano e di Lia. L' uso 
di quella nazione , comune a molte , era 
che la sposa dovesse entrare la prima volta 
alla stanza ed al talamo velata il volto j 
quest’uso affidò la fellonia di Labano. Chia- 
ma Rachele nell’alto che si velava in di- 
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sparte e la costringe di cedere il velo a 
Lia. Oh padre ingiusto e malvagio! Per 
Rachele ha Giacobbe servito non già per 
Lia. Infatti ciò fu che disse Giacobbe a 
Labano, quando avvidesi del tradimento: 
ma l’ interessalo Labano freddamente ri- 
spose , che non coslumavasi maritare fra 
loro le figlie minori prima delle maggiori j 
che se gli premeva Rachele , poteva averla 
ed anche tosto che fossero finiti i sette 
giorni delle usate feste per Lia , purché lo 
servisse per altri sette anni. Rechisi pre- 
sto il fausto annunzio a Rachele e terga 
le lagrime e calmi l’ambascia, poiché l’a- 
mato Giacobbe sarà pur suo. Alfin venne 
Y ottavo giorno, si celebrarono le nuove 
nozze , Rachele divenne moglie a Giacob- 
be ; il quale ricominciò volontieri i sette 
anni di nuovo servigio. Gran pregi convien 
che avesse Rachele , se tanto valse nel 
cuore d’ noni si saggio c sì santo ! E di 
vero se Giacobbe è grandemente lodevole 
in questo fatto , lo è forse non men Ra- 
chele , offesa non men che Giacobbe e dal 
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■padre e dalla sorella : ella potea vendicar 

l’alta ingiuria obbligando Giacobbe, il quale 
era pur suo sposo e per forza del patto e 
per mutuo consentimento, a ricusar Lia e 
farla trista e pentita dell’ attentato : poteva 
tra il padre , Giacobbe e la sorella porre 
tutto quel male che meritava un affronto 
cotanto atroce; ciò nulla ostante noi fece, 
contenta fu che Giacobbe la ritenesse ; e 
divise coll’ indegna sorella una sorte di cui 
per sette anni studiata elP avea di rendersi 
ognor più degna. 

Rachele ha dolcemente divisa la sua for- 
tuna con Lia; ma Giacobbe non ha diviso 
il suo amore fra le due sorelle ; e benché 
abbia accettata per moglie anche Lia, Ta- 
mor è per Rachele. Anzi prese Lia a qual- 
che disprezzo , non solo per la bruttezza , 
come per 1’ usatagli superchieria. Dispiac- 
que a Dio tal disprezzo , e ne corresse il 
suo servo in un punto dilicatissimo al cuor 
di lui. L’ avvenente Rachele deve soggia- 
cere al dispiacere della sterilità , provato 
già dalla madre e dall 7 avola di Giacobbe ; 
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e la cisposa Lia , per favore del cielo sa 
lei placato , madre divien nel primo anno 
d’ un bel figlio y e d’ anno in anpo d’ altri 
tre; in veduta de’ quali è facile f immagi- 
narsi Y affanno di Rachele, e quali e quante 
furono le preci porte al cielo ; preci che 
furono finalmente esaudite. Al figlio nato 
da Rachele Giacobbe , stringendoselo colla 
più viva gioia al seno, impose il nome di 
Giuseppe. 

Giacobbe che altri figli avuto aveva a tir 
che da Lia qual provvido e saggio padre 
di famiglia pensa di dare un addio all’ a- 
vara casa dello zio e suocero , e rivol- 
gendo le cure a’ vantaggi della numerosa 
sua prole , restituirsi alla casa del padre 
suo. Ma T avarizia di Labano impegnò Pu- 
tii genero con nuovi patti ad aggiugnere 
a’ quattordici anni di servitù parecchi anni 
ancora. Ne aggiunse Giacobbe., e sì fu- 
rono prosperati dal cielo che arricchì smi- 
suratamente di pecore e di capre e quindi 
d' ogni maniera di bestiami e di schiavi. 
Già compiono gli anni venti d’ esilio : Già- 
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cobbe è fermo di trasportar la famiglia 
nelle sue terre native senza altro indugio. 
Fatte pertanto venire alla campagna Ra- 
chele e Lia , parlò loro di quanto avea 
sofferto per vent’ anni, da Labano , della 
gelosia che inspiravano le sue ricchezze al 
padre ed ai fratelli loro, che avea perciò 
risoluto d’ andarsene , e che miglior mo- 
mento scegliere non poteva di quello in 
cui Labano ed i suoi figli lontani erano 
per la tosatura de’ greggi. Convinte le due 
sorelle delle ragioni di Giacobbe a tutto 
consentirono , e fatte in pochi giorni le 
debite disposizioni , raccolte le. sostanze 
lor tutte, Giacobbe ,e le mogli affidate 
alla protezione di Dio alla volta s’ incam- 
minarono della terra di Canaan.: 

Dopo tre giorni , Labano avvisato della 
fuga di Giacobbe , gli tenne dietro colle 
6ue genti e lo raggiunse il settimo giorno ; 
ma avendo ricevuto ordine da Dio in una 
visione di non far male a . Giacobbe ; il 
lasciò partire dopo essersi riconciliato e 
fatta con lui alleanza perpetua. , 
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• Assai cose raccontansi di Giacobbe in- 
torno al suo viaggio , alla protezione del 
cielo, all’incontro del placato Esaù ; ma 
noi che parliamo solo di Rachele non 
abbiamo altro di lei che il funesto suo 
parlo di Beniamino. 

Lietissima che da più mesi ella era per 
un secondo lungamente bramato feconda- 
merito, pagar dovette la somma letizia colla 
somma delle tristezze. Continuava Giacobbe 
i suoi viaggi verso Efrata, quando Rachele 
fu soprappresa dalle doglie del parto , le 
quali crebbero tanto da porla in evidente 
pericolo della vita. La difficoltà di sgra- 
varsi , che già sentia insuperabile , tolsele 
la speranza non men della propria che 
della vita del suo parlo. Rachele chiamate 
in aiuto F estreme forze diede la vita ad 
un figlio colla sua * morte: men certo si 
dolse allor di morire che vide salvo il fi- 
glio ) e arrestando lo spirito fuggitivo su i 
languidi occhi e sulle pallide labbra , no- 
minò il figlio Benoni , cioè figlio del mio 
dolore : e in così dire guardò il nato bam- 




bino, guardò Giacobbe e Giuseppe che a 
lato le stavano dolenti , si licenziò con 
quello sguardo e chiuse gli occhi per sem- 
pre. Non già Benoni, esclamò Giacobbe in 
quell 1 istante , ma Beniamino si chiamerà 
questo figlio, figlio cioè della destra, a ricor- 
dare che è l 1 oggetto più caro a me della 
destra , e che il sostegno sarà della mia 
tarda vecchiezza. 

Si fermò alquanti giorni Giacobbe colla 
sua gente in quel luogo per celebrare le 
esequie. Compiuti i debiti onori , secondo 
il rito d’ allora, diè sepoltura al cadavero 
sulla via stessa che mena ad Efrata , no- 
minata poi Betlem e sopra la sepoltura 
innalzò una pietra con questa iscrizione : 
Sepolcro di Rachele. — Era all’ora l’anno 
circa 1670 prima di G. C. Il monumento 
durò molti secoli contro all’urto del tempo; 
e il videro intatto gl’ Israeliti quando , dopo 
i quattrocento anni d’esilio in Egitto e i 
lunghi orror del deserto, divennero conqui- 
statori della Terra Promessa. L’ epitafio di 
Bachele non conteneva che il nome, poiché 
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tant’ era la fama di lei e celebre tanto e 
tanto sicura che il nome solo bastava a 
pienissimo elogio ; intendendo ognuno per 
Rachele la donna piu avvenente e più vir- 
tuosa de’ tempi suoi. 


DEBORA 

/ 

PROFETESSA E GOVERNATR1CE DEGL* ISRAELITI 

t 
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iccome dopo la morte di Ottoniele gli 
Israeliti ricaddero nell’ idolatria , onde fu- 
rono da .Dio dati nelle mani d’ Eglon re 
de\ Moabiti 7 dalla quale servitù Aod li li- 
berò} . così dopo la morte di Aod eglino 
tornarono a idolatrare ; e il Signore per 
punirli dispose che cadessero nelle mani 
di Giabia re de' Cananei 7 il quale re- 
gnava in»Asor. Costui, aveva novecento 
carri armati di falci } e il comandante del 
suo esercito era Sisara , che faceva la sua 
dimora in Aroer. I figliuoli d’ Israele > 
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come erano stati usi di fare allorché si 
trovavano sotto il peso de 1 flagelli ; ricor-i 
sero con fervore al Signore dopo venti 
anni, da che Giabin li teneva oppressi 
sòllo una dura schiavitù. Eravi da quel 
tempo una celebre profetessa per nome De- 
bora j moglie di Lapidot , la quale giudi- 
cava Israele. Ella si sedeva sotto una pal- 
ma j che perciò si chiamava la palma di 
Debora , posta tra Rama e Betel sul monte 
d’Efraim; e a lei venivano i figliuoli d’I- 
sraele perchè ella giudicasse tutte le diffe- 
renze che insorgevano tra loro. Ora De- 
bora fece a se venire Barac da Cades della 
tribù di Neftali e gli ordinò in nome del 
Signore di andar sui monte Tabor eoa 
diecimila soldati della tribù di Neftali e 
di Zàbulon per distruggere l’armata di Già- 
bin capitanala da Sisara. Barac si mostrò 
inclinato ad ubbidire purché Debora V ac- 
compagnasse. Debora vi acconsentì e partì 
con Barac ; il quale radunati diecimila uo- 
mini salì sul monte Tabor sempre in com- 
pagnia di Debora. Avuto eh’ ebbe Sisara 


l’ avviso dell’ arrivo di Barac sul monte 
Tabor y marciò subito co v suoi novecento 
carri armati di falci e con tutto il suo 
esercito contro di lui e venne sino al tor- 
rente di Cisson. Allora Debora disse a Ba- 
rac di ordinare Y attacco , perchè era il 
giorno in cui Dio, che era il condottiero 
delle* sue truppe ? avrebbe messo nelle sue 

mani Sisara. Barac scese tosto dal monte 

» 

alla testa de’ suoi diecimila . soldati : e il 
Signore gettò tale spavento in Sisara ed in 
tutta la sua gente , che messisi i carri ed 
i soldati in iscompiglio ; Barac , con somma 
facilitò sconfisse quell’ esercito de’ suoi ne- 
mici. E Sisara buttatosi giù dal suo carro 
6e ne fuggì a piedi e andò a rifuggiarsi 
nella tenda di Giaele ? moglie di Aber Ci- 
neo y conciossiachè allora vi era pace tra 
Giabin e. la famiglia di Aber. Giaele ve- 
dendo venir Sisara verso di dei , gli andò 
incontro e lo invitò ad entrare nel di lei 
padiglione senza alcuna tema. Appena che 
fu entro si coricò, dimandò a bere e Giaele 
diedegli un vaso pieno di latte eli’ esso 
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bevve. Sisara temendo sempre d’ essere rag- 
giunto da Barac che lo inseguiva disse alla 
sua albergatrice che se qualcuno cercato le 
avesse se era ivi giunto Sisara rispondesse 
che non v’ era alcuno. Quando Giaele si 
avvide che Sisara era immerso in un pro- 
fondo sonno, prese un grosso chiodo e con 
colpi di martello glielo conficcò nelle tem- 
pia con tanta forza che passandogli la testa 
da parte a parte penetrò sino in terra. 
Sopraggiunto indi Barac, Giaele andò ad 
incontrarlo e lo introdusse nel suo padi- 
glione per fargli vedere morto quegli che 
egli cercava. 

Per questa disfatta dell 1 esercito di Giabin 
e per la morte di Sisara , Debora compose 
e insieme con Barac cantò un Cantico che 
è uno de 1 piò nobili e de 1 piò spiritosi che 
si abbia nella Sacra Scrittura , in cui porge 
azioni di grazie al Dio d 1 Israele per tutti 
i beneficii sparsi sul suo popolo tra i quali 
T ultimo rammenta in cui fu vinto Sisara 
ed ucciso per mano di una donna da Dio 
scelta ad instrumcnlo della sua vendetta. 
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Tutto il paese ebbe riposo per quaranta 
anni. Ciò accadde circa i3oo anni prima 
di Gesù Cristo. 

Non si sa 1’ epoca precisa della morte di 
Debora, Santa Donna e una delle piu fa- 
mose e delle più illustri che abbia avuto 
il popolo d 1 Israele. Ella fu suscitata da 
Dio per operare cose grandi ed insolite a 
quelle del suo sesso. Non si conviene d’ or- 
dinario alle donne , che Iddio fece soggette 
agli uomini , l’ esercitare i giudizi e molto 
meno ancora essere ordinatrici di guene 
e di battaglie , sicché ad esse si debba poi 
la gloria delle vittorie e de’ trionfi. Ma Dio 
comunica a chi vuole i suoi doni , e nelle 
sue mani qualunque istrumento diventa for- 
te ed atto a qualsivoglia ardua impresa j 
siccome fuori delle sue mani , cioè senza 
il suo aiuto , nessuno istrumento è buono 
a nulla. Infatti Debora quando per parte 
di Dio intimò a Barac d’andare contro 
V esercito di Giabin , disse che Iddio con- 
durrebbe a lui Sisara col suo esercito j che 
Iddio glielo darebbe nelle mani ) che Dio 
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sarebbe il suo condottiero. Sicché ella volle 
die Iddio medesimo riconosciuto fosse au- 
tore di tutta l’ opera , e che ella , siccome 
aiiche Barac co’ suoi soldati , erano istru- 
menli , de’ quali il Signore usava per ab- 
battere , sconfiggere e disperdere i nemici 
del suo popolo. 


RUT 

Ne. tempo non ben deciso , ma che pur 
debb’ essere all’ incirca i3oo anni prima 
di Gesù Cristo, in cui l’un de’ giudici 
reggeva il popolo d’ Israele , fuvvi nelle 
terre di questo universal carestia ; quindi 
tra molti che dalle avare contrade si di- 
lungarono a procacciar di che vivere , eb- 
bevi un uomo nativo di Betlemme di Giu- 
da, nomato Elimelec. Questi traendo seco 
la moglie Noemi e due figli Maalon e Che- 
lion , venne pellegrinando nel paese dei 
Moabiti , ma poco andò che morì. Noemi 
delle Dotine, ec. della S. N. Voi. IV. io 
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restò dolentissima e preparossi a vicende 
non raen dolorose. Erano adulti i due figli 
e menarono moglie j e benché stretti dalla 
necessità la scegliessero là dov’ erano tra 
Moabiti idolatri, s’avvennero in due fan- 
ciulle degne d’ esser le nuore d T una vir- 
tuosissima Israelita. But ebbe nome la sposa 
di Maalon , e Orfa quella di Chelion. Ma 
presto tornò la morte a piantar la pallida 
insegna in questa misera famigliuola e ri- 
durla a tre vedove desolatissime. Cessarono 
i due fratelli di vivere sul fior degli anni , 
senza lasciare alla madre la consolazione 
d’ un nipote, alle mogli il sostegno d’ un 
figlio. Il tempo , che forse fu lo stesso per 
amendue, e la cagione ed il modo della 
immatura lor morte non ci è palese j sap- 
piamo solo che in dieci anni accaddero 
queste sventure. Noemi al colpo triplicato 
non morì di dolore , o perchè di dolore 
morir non soglion le donne , o perchè , 
fors’è piu da credersi, alla piena di sì mor- 
tali disgrazie 1’ argine oppose d’ insuperabii 
'virtù. Ma non ebbe coraggio di far più 
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lunga dimora nelF ingrato paese : e udendo 
che Dio y cessata la fame , riguardava gli 
Israeliti pietosamente , deliberò senza indu- 
gio di ripatriare. Posersi dunque in viaggio 
le tre vedovelle verso Betlemme di Giuda. 
Ma nello avanzar del cammino Noemi il 
sospese e ringraziando le dilette nuore della 
loro tenera cura d 1 accompagnarla fino a 
quel punto , le sollecitò a retrocedere per 
ritornare nelle braccia delle loro madri , 
nel loro paese natio ? onde trovar miglior 
fortuna nelle case de’ nuovi sposi che il 
cielo avea lor destinati. Proruppero in largo 
pianto le nuore , e pronunciarono con fer- 
ma voce ed animo risoluto di non volerla 
abbandonare giammai e se più non potear* 
esserle nuore r esser le volevano figliuole* 
Le promesse , l 1 amore non furono stabili 
in amendue. Orfa cedette, ed abbracciala 
la suocera , diede volta : Rut seguì a pia- 
gnere nè si mosse: onde Noemi gravolia 
con nuovi prieghi j ma Rut restò ferma e 
rinnovò le sue promesse di non abbando- 
narla mai più } di andare ove essa an- 
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darebbe j e di volere che la stessa terra rac- 
cogliesse di amendue le ceneri. Convinta 
Noemi della sincerità e fermezza del tene- 
rissimo cuore di Rat non fece più lunga 
contraddizione: compiacquesi dell’indole 
generosa di questa giovane meritevole di 
essere aggiunta alle figlie di Abramo : e 
compensò in qualche parte la triplice per- 
dita coll’ acquisto d’ una figliuola , che le 
voleva esser tale per ispirito di religion 
vera e di compassione virtuosa. Prosegui- 
rono dunque il viaggio amendue e giunsero 
alla città di Betlemme nella stagione di 
mieter l’orzo. Corse subito la fama della 
ritornata Noemi per la città , onde usci- 
ronle incontro , e di rivederla affretta- 
ronsi uomini e donne per 1* estimazion 
grande che lasciata avea nella patria : ma 
quai restaron tutti al vederla così cam- 
biata ! Dieci anni avanti era partita ricca 
di facoltà sufficienti e più ricca del con- 
sorte e de’ figli , e d’ anni certo matura 
nulladimeno ancor bella ; ed ora tornava 
priva d’ogni sostanza, di marito, di figli 
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e invecchiata più che cP eth di disgrazie. 
Se Noemi tornava povera de’ perduti Beni, 
tornava ricchissima però di virtù; 

La buona Rut intanto avea già divisato 
del come guadagnar sua vita e la suocera 
sostentare. La stagione della mietitura gliene 
fornisce il mezzo facile e pronto 7 andando 
a raccogliere spighe dove si miete e dove 
il padrone se ne accomodi j comunicato il 
progetto a Noemi essa ne la lodò. La Prov- 
videnza divina , che preparava a questa 
pietosa Donna amplissimo guiderdone di 
sua pietà , condusse i passi di lei nel po- 
dere d’un certo Booz uomo facoltosissimo 
e consanguineo di Elimelec, già di lei 
suocero. Rut avanti di porsi su’ passi de’ 
mietitori , dimandò permissione al castaido 
sovrainlendente. Questi ammirò la mode- 
stia della forestiera, che non valevasi del 
diritto accordato dalla legge ad ognuno j 
nazional fosse, od estraneo, di spigolare 
a piacere negli altrui campi , e volentieri 
gliel permise. Dopo alquante ore Booz , 
padrone diligente ed attento ma discreto 
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ed umano> amato da’ suoi operai venne da 
Betlemme per osservare la mietitura, e ve- 
dendo una straniera nel campo ne dimandò 
al sovraintendente ; ed inteso che era la 
Monhitide di Noemi a lui già nota per 
fama, la fece a se venire e le disse di 
non andar in cerca di altri poderi, nè di 
partire dal suo, ma di unirsi alle sue villa- 
nelle , seguirle ove mietono,, avendo già 
ordinato che nessuno le recasse noia. La 
vedovella sorpresa all 1 insolita liberalità , 
prostrossi riverentemente davanti a Booz 
c gli chiese , com 1 essa poteva trovare co- 
tanta grazia agli occhi suoi , misera e fo- 
restiera coni’ era. Booz le disse essergli 
noto lutto quanto sacrificalo avea per se- 
guire la suocera , per cui aspettar si do- 
vea dal Signore Iddio d 1 Israele , sotto le 
cui ali si era rifugiata , piena mercè del 
suo operare. Piacquero a Booz le maniere 
umilissime e modestissime della giovine $ 
ed ordinò che venuta l’ora del desinare, 
sedesse a desco essa pure co 1 mietitori e 
dopo il pranzo si mise di nuovo alla ricolta 
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la quale fu più della prima copiosa e facile» 
poiché per ordine espresso di Booz i mie- 
titori Iasciavansi fuggire apposta di molte 
spighe, acciocché Rul senza rossore fa- 
cesse ricco bottino. Fecelo fino a sera ; e 
presto battendo le spighe e scuotendone il 
grano , ne insaccò tanto, quanto a stento 
portar ne poteva. Carica d 1 esso ed alle- 
gra della sua sorte rientrò nella città, pre- 
sentò l’orzo alla suocera, e più, tratti 
fuori gli avanzi del suo desinare, imban- 
dille la parca cena. Inteso da Noemi il 
nome del generoso benefattore, narrò alla 
nuora che Booz era loro congiunto e che 
avendo amato sempre il marito di lei ed 
i suoi figli quando viveano, gli amava an- 
cora estinti beneficando le loro vedove. 
Intesa la raccomandazione fatta a But di 
non mutar campi , Noemi consigliò que- 
sta d’ ubbidire per non esporsi a ripulse 
in poderi men liberali j ond’ ella si tenne 
fra le contadinelle di Booz a spigolare fin- 
ché fu messo a granaio 1’ orzo ed il fru- 
mento. 
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‘Noemi pensò a trovar il mezzo di com* 
pensare la nuora di tanto affetto e di 
procurarle ..in Betlemme l’appoggio cui, 
per seguirla , ricusato avea di cercar nella 
patria. « Rut, le disse un giorno, se non 
ingannami il desiderio , spero di rinve- 
nirli stabil riposo ed agiato collocamento. 
Booz è nostro parente , e giusta la legge 
nostra dovrebbe prenderti a moglie per 
rinnovar la famiglia di tuo marito : egli è 
religioso e dabben uomo molto, onde non 
isdegnerà di ciò fare , benché tu sia Moa- 
bita, or che per culto e per parentela 
divenuta tu se’ Giudea : nè tu giudiziosa 
che sei non ^sdegnerai , benché giovane , 
di pigliare a marito un uomo attempato: la 
speranza di far rivivere la nostra famiglia 
estinta, il ricco stato di Booz, e soprattutto 
il suo cuore pietoso , liberale , discreto 
suppliscono agli anni verdi , più lieti sì , 
ma sovente men fortunati. » Le speranze 
di Noemi non andaron fallite. Fatti verso 
Booz i convenienti passi , approvò esso il 
pensiero di Noemi, e persuaso della virtù 
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di Rut, die messa ili non cale la giovinez- 
za, scelto non s 1 era un marito pari a’ suoi 
anni , ma bensì vecchio , perchè parente 
suo , adempito a tutte le formalità in que 1 
tempi praticate in tali casi , sposò con uni- 
versale soddisfazione la virtuosa Rut. Tutti 

» i. 

i parenti ed amici di Booz mille felicis- 
simi augurii fecergli e predissero che trove- 
rebbe nella vedova di Maalon una Rachele, 
una Lia edificatrici del popolo d’Israele; 
che sarebbe essa chiaro esempio in Efrata 
di virtù , ed avrebbe celebre nome in Be- 
tlemme la novella famiglia , cui Dio per 
questa sposa far gli voleva un dono. La 
predizione e gli augurii seguiti furon dalle 
nozze; e le nozze dopo il debito tempo 
seguite furon da un figliuolo. 

Al parto di Rut andò tutta in festa la 
città di Betlemme, tanto era l’amore e la 
stima de’ Bellemmili verso la loro Noemi e 
la Moabita divenuta già loro per religione 
e per doppio maritaggio. Le donne princi- 
palmente fecero mille congratulazioni a 
Noemi. Noemi rasciugò il pianto e richiamò 
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i giorni di gioia ai veder nel nipote rin- 
novellati il consorte ed i figli. Tutte le 
cure sue furon da quel momento dedicale 
al bambino 5 volle che il nome stesso suo 
annunciasse altrui 1’ allegrezza sua e chia- 
mollo Obed , cioè conforto e sostegno. 

Non altro dice la storia di questi rag- 
guardevoli porsonaggi , se non che Obed 
fu padre d’ Isai ed avo di David} e quindi 
ci fa sapere che una Moabita, prima ido- 
latra e straniera , poscia figlia d’Àbramo , 
meritò per le sue egregie virtù d’ essere 
tra le Donne più illustri della Santa Na- 
zione ed una delle invidiate progenitrici 
del Salvator del mondo. 


GIUDITTA 


L epoca della storia di Giuditta non è 
ben sicura. Tra le molle opinioni nelle 
quali si dividono gli scrittori su questo 
punto, vediamo essere giudicata la più 
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probabile e la più seguita quella che ri- 
ferisce questo avvenimento ai tempi di 
Manasse re di Giuda. Àrfaxad re de’ 
Medi , da cui la storia comincia , si crede 
che sia lo stesso che dagli storici profani 
è nomato Deioee , ovvero Fraorte suo fi- 
glio e successore nel regno. Il re degli 
Assiri, di cui si dice che riportò una gran 
vittoria su Àrfaxad e che dalla Scrittura è 
chiamato Nabucodonosor , si vuole che 
sia il medesimo che nella storia profana 
è detto Saosdachin , figliuolo di Asarud- 
don e nipote di Sennacherib. Egli poi è 
appellato Nabucodonosor re di Babilonia, 
il cui nome è assai celebre nella storia de’ 
re di Giuda e che cominciò a regnare 
quaranti anni dopo la morte di Saosda- 
chin. Ciò può esser sufficiente per l’ intel- 
ligenza della Storia di Giuditta, che do- 
vrebbe esser accaduta circa seicento anni 
prima della venuta di Gesù Cristo. 

^ Giuditta di Betulia era nobile di lignag- 
gio, e discendea per retta linea da Simeone 
secondogenito di Giacobbe. Merari di lei 
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padre la congiunse per* matrimoniai legge 
a Manasse , uomo facoltosissimo fra la 
sua gente. Poe’ anni visse con lei. Lasciò 
alla sconsolatissima vedova molte ricchezze 
e nessun figlio. 

Giuditta vedova da tre anni , fiorente 
di gioventù , d 1 avvenenza , di facoltà , 
oggetto da’ primi personaggi della na- 
zione desiderato , disprezzando il fasto 
ed il lusso abita nella parte più alta e ri- 
mota del suo palazzo ; ivi si ha fabbri- 
cate parecchie stanze a ritiro ) e quivi in 
compagnia delle sue fantesche il più passa 
della giornata. Solo l’ estrema sciagura e 
l 1 imminente pericolo della città la trae 
fuori del ritiro a soccorrere di conforto i 
suoi afflittissimi cittadini. Arfaxad re de’ 
Medi dopo aver soggettato molte nazioni 
al suo impero fabbricò una fortissima città 
ch’ei nominò Ecbaclan. Mossagli guerra da 
Nabucodonosorre re degli Assiri, il quale 
regnava nella gran città di Ninive, nel duo- 
decimo regno del suo impero, Arfaxad fu 
completamente battuto. Nabucodonosorre 



Digitized t>y % Go^glt^ 


I 


1 57 

si gonfia tanto che forma il disegno di 
soggettare al suo dominio le nazioni tutte 
della terra. A molti popoli egli propose di 
farsi riconoscere per loro sovrano, ma nis- 
suno vi s’ indusse , e rimandarono i suoi 
ambasciatori anche con disprezzo. Montato 
in furore il re assirio ordinò ad Oloferne 
generale delle sue milizie di portare la 
guerra in Occidente e ridurre tutti i regni 
in poter suo. 

Oloferne 6Ì mise in campagna con cen- 
toventimila fanti, dodicimila arcieri a ca- 
vallo e con somme immense. Le sue pri- 
me conquiste furono rapidissime. La strage 
e lo sterminio seguivano le vittorie del 
feroce Oloferne troppo fedele esecutore 
degli ordini del crudele Nabucodonosorre. 

I figliuoli d’Israele che abitavano nella 
Giudea all’ udir tali cose si riempirono di 
spavento di cader essi pure in poter d’O- 
loferne; e temendo che a Gerusalemme e 
al tempio del Signore non avvenisse quello 
che costui faceva a tutti i templi , a tutte 
le città per le quali ei passava, si affret- 
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larouo di mettere le città cd i borghi rr* 
istato di difendersi : vi adunarono viveri 
per prepararsi alla guerra e sostenerla r 
riponendo però ogni loro fiducia nel soc- 
corso dell’ Onnipossente. Uomini e donne 
si dieder con gran fervore ad alzar le loro- 
voci al Signore : tutti umiliarono le pro- 
prie anime col digiuno e colle orazioni. 
Eliacliim sommo sacerdote scorreva tutto 
il paese per incoraggiare il popolo. Esso 
riunisce in questa storia le parti di prin- 
cipe dello stato e di capo della Religione, 
perchè quantunque Manasse fosse re dì 
Giuda tutti gli affari dello stato erano pò- 
sti nelle mani di Eliachim, 

Oloferne intanto avendo inteso che i fi- 
gli d’ Israele si preparavano a resistergli 
arse di sdegno e di furore , ed ordinò ad 
una parte del suo esercito di marciare 
verso Betulia che era da quella parte la 
prima città de’ Giudei situata sopra de’ 
monti. Tutti i soldati si misero in ordine 
per combattere contro gl’ Israeliti e s’ a- 
vanzarono per la parte inferiore del mon- 
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ferne girando intorno per far le sue os- 
servazioni , s’ avvide che poca o ninna 
speranza v’ era di espugnare la piazza a 
forza d’armi attesa la sua situazione sopra 
di una scoscesa montagna. Accortosi per 
tanto che in qualche distanza dalla città 
eravi un acquidotto che alla medesima por- 
tava 1’ acqua , lo fece tagliare , divisando 
di costringerla per la sete ad arrendersi. 
Tolto questo acquidotto, rimanevano presso 
alle mura altre fontane , dove gli assediati 
andavano ad attigner acqua ; fatto di que- 
sto consapevole Oloferne, mandò cento 
uomini per ciascuna di quelle fontane per 
impedire che nessun di Betulia vi si acco- 
stasse. Nel corso di venti giorni si secca- 
rono eziandio tutte le cisterne e i serbatoi 
d’acqua ch’eran nella città, e a tal segno 
ne giunse la mancanza che appena ve n’era 
da dissetarsi per un giorno. 

Allora tutto il popolo, uomini e donne,, 
giovani e fanciulli , s’ affollarono intorno a 
Ozia capo della città e lo rimproverarono 
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per non aver voluto trattare di pace cogli 
Assiri } e proposero di arrendersi sponta- 
neamente all’ esercito di Oloferne. Dopo 
di aver parlalo di arrendersi al nemico f 
nella maniera che si è riferito , si eccita- 
rono nell’adunanza grandi clamori accom- 
pagnati da lagrime , e tutti invocarono la 
protezione di Dio onde allontanasse da essi 
il castigo de’ loro peccati e non volesse 
permettere che cadessero in potere di un 
popolo che non conosceva il vero Dio. 

Calmata che fu la commozione del po- 
polo stanco di pregare e di piangere , Ozia 
eccitò i fratelli suoi a far coraggio ed a 
confidare nella misericordia del Signore per 
cinque giorni ancora , dopo i quali se soc- 
corso alcuno non fosse venuto si sarebbe 
fatto quanto avevano proposto , di arren- 
dersi cioè. Egli fissò questo termine di cin- 
que giorni, o perchè credeva che per tanto 
tempo ancora tollerar si potesse la sete , 
o perchè sperava che in quell’ intervallo il 
sommo sacerdote Eliachim manderebbe loro 
alcun soccorso. 
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Queste parole furon riportate a Giuditta, 
la quale sentì con isdegno la risoluzione 
di Ozia. Non convenendole di prodursi 
sola al pubblico e di vagare qua e là, manda 
in cerca di Ozia e de’ capi della città,* te 
a questi venuti nella sua casa, in tal guisa 
parlò: « E chi siete voi che ardite ten- 
tare Iddio e por confine al suo aiuto e 
prescrivere il tempo delle sue miserazionì? 
Questo è un partito, o fratelli, di provo- 
car l’ira in luogo della clemenza del Si- 
gnor Iddio. Ma buon per noi ch’egli tollera 
pazientemente le malvagità nostre e il pen- 
timento nostro egli aspetta per usarci mi- 
sericordia. Questa imploriamo e confessiamo 
pentiti la confusimi nostra e preghiamolo 
con lagrime che ci soccorra quandó e come 
ghè in grado. Aspettiamo umiliati il tempo 
da lui destinato a chiedere a’ nemici ra- 
gione de’ nostri mali e li vedremo abbat- 
tuti dinanzi a noi. E voi che siete gli an- 
ziani del popolo , voi da' quali il popolo 
pende , parlate al popolo parole più reli- 
giose e più giuste e l’ oppresso animo 
V . delle Donne t «*. della S. N. Voi. IV. in 
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ergete a fiducia della divina bontà t fate 
che accetti il flagello a debito di penitenza, 
e che mettasi nelle mani del Dio vivente 
con piena rassegnazione. » Ascoltarono i 
capi del popolo con riverente silenzio il 
meritato rimprovero da Giuditta e la pre- 
garono come Santa Donna ad invocare per 
essi 1’ aiuto celeste. « Voi ben potete co- 
noscere, disse loro Giuditta, ch’io cosi 
parlo investita da Dio : ciò che io medito 
fare , vi proverò se io parlato m’ abbia da 
me medesima. Voi supplicate il Signore di 
rendere il mio consiglio efficace e nella 
notte vegnente tenetevi fermi alle porte 

della città , colà ini vedrete colla mia an- 

• \ 

cella ' y non investigate nulla di mej e sin 
cb’ io non vi annunzi 1’ adoperato ? pou 
altro si faccia dal popolo che pregar per 
me: andatevi dunque con Dio. » I capi dei 
popolo le implorarono la celeste assistenza^ 
e confortati partironsi a confortar tutto il 
popolo e a bandir nuova preghiera. 

La prima cura di Giuditta fu di ritirarsi 
• nel suo oratorio per fare lunga orazione. 
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.Vestitasi indi corae con veni vasi al suo 
stato si prepara a partire ed ordina alla 
sua serva Abra di seguirla portando seco 
di che mangiare e bere. Giuditta s’ incam- 
mina, nè spaventisi alcuno se veder la do- 
vranno passare tra la licenza crudele di sol- 
datesche , e mirare il barbarico padiglione 
e l’inumano sembiante del duce assirio. 
Il Cielo è con Giuditta. Trova essa alla 
porta Ozia e gli altri capi del popolo che 
1’ aspettavano. Restan sorpresi in vederla , 
nè ardiscon d’ interrogarla j apron a di lei 
inchiesta la porla , ed accompngnonla con 
questi voti: « Il Dio de 1 padri nostri sia 
teco. » Giuditta in compagnia della fante 
scende il monte appunto nell’ albeggiare. 
Incontrata dagli esploratori nemici , l’ ar- 
restano, e chieggonle donde venga e ove 
vada. Giuditta senza smarrirsi dice loro 
di luggire dagli Ebrei per non cader con 
essi ben presto ; « con essi sì stolti, con- 
tinuava a dire , clic disprezzano assalitori 
sì forti, e tanto son forsennati da non 
implorar pietà. » Cerca di esser condotta al 


loro duce , cui , se ascoltar la vorrà, vor- 
rebbe la via additargli più sicura per pe- 
netrar nella ci Uà senza perdita di un sol- 
dato. Persuasi di far cosa grata al loro duce 
mettendolo in possesso di tanta beltà, con- 
dussero tosto la giovine ebrea al padiglione 
di Oloferne. Questi non meno che i cir- 
costanti ufficiali rapiti furono alla vista 
di Giuditta. Essa s’ inginocchia riverente- 
mente innanzi il duce , il quale mansue- 
fatto all’ istante il barbaro animo , la fa 
rilevare da’ suoi servi e la rincora colle 
più dolci parole. La richiede poscia del 
motivo di sua venuta, cui Giuditta rispose 
nel senso stesso che avea risposto ai suoi 
esploratori , aggiungendo che Iddio de- 
cretato avea la schiavitù del popolo ebreo 
in causa de 1 suoi peccati , e eh’ esso Olo» 
lerne non sol di Betulia ma di Gerusa- 
lemme stessa impadronir si doveva e che 
essa stessa servir le dovea di guida per 
celeste volere. La bellissima parlatrice trovò 
facilmente credenza. Comandò il duce che 
fosse alloggiala superbamente nella più iu-^ 
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tima parie del suo padiglione e che ser- 
vita fosse delle vivande della sua mensa ; 
ma la nostra eroina se ne scusò , e chiese 
di cibarsi de’ cibi seco recali, per non pro- 
vocare l’ indegnazione del suo Dio man- 
giando stranieri cibi. Volevano i servi in- 
trodurla alle stanze assegnatele, quand’ ella 
pregò Oloferne di comandare alle guardie, 
ehe non le fosse conteso d’ uscire dal pa- 
diglione e portarsi nella prossima valle, 
fosse a notte inoltrata, fosse all’ aprirsi del 
giorno, per rinnovare al suo Dio l’ora- 
zione. Il tutto parve giustissimo ad Olo- 
ferne, e ordinò alle sentinelle di darle li- 
bero il passo quando e come le piacesse. 
Esultò Giuditta di tal libertà necessaria 
troppo all’ occulto suo intendimento; e ri- 
tirossi nella stanza con Abra a ringraziare 
il suo Dio della trama già ben ordita. 

- Sopravvenuta la notte ed inoltrata di 
molto, si porta Giuditta con Abra dalla 
sua stanza nella valle sottostante a Betulia, 
per affidare primo le guardie, onde non 
la impediscano quando avrà piò mestieri 
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di uscire dalla tenda e deludere la loro 
vigilanza , per rinnovare in secondo luogo 
a Dio 1’ orazione e per purificarsi final- 
mente le mani ed il volto giusta le ceri- 
monie legali nel puro fonte che bagnava 
la valle : le quali cose adempiute riede alla 
stanza , trattenendovi tutto il giorno in 
caldi voti al Signore. Oloferne stava aspet- 
tando il momento, nel quale Giuditta adem- 
pisse le sue promesse j quando sul tramonto 
del quarto giorno apprestò cena lautissima 
all’ ufficialità , e mandò invitando Giuditta 
a far più lieta la cena di sua presenza. 
Accetta essa V invito , prontamente si ab- 
biglia e presentasi ad Oloferne. Nuovo fu 

10 stupore di Oloferne alla vista della bella 
ebrea; « Per te , le dice , è il convito , 
per te la giocondità della festa ; lieta ban- 
chetta con noi, poiché ti meritasti il favor 
d’ un Oloferne. — E come non banchet- 
terò lietamente , rispose la scaltra donna , 
se questo per grazia vostra, o signore, è 

11 dì più glorioso e felice della mia vita ? » 
Adagiarousi tutti ai convito. Giuditta si 


tenete ufi pò ero discosto dagli altri j e ser- 
vita da Abra mangiò parcamente e pi% 
parcaitrente bebbe delle vivande e del vino 
die seco avea; Lietissimo riuscì il convito 
*e grande fu il numero de’ vasi di vino che 
vuotarono gli uffizi-ali *e specialmente Olo- 
ferne ; e tanto ne tracannò, crome narra la 
storia, quanto non a vea ne tracannato altra 
volta giammai. Ubbriadii già tutti e sopra 
tutti Oloferne , si pose fine aHa cena a 
notte molto protratta , e ciascuno vinto 
dal vino e dal sonno mal reggente»! in piè, 
ritirossi al proprio soggiorno. Oloferne pri- 
ma assonnato che coricato abbandonossi 
sul letto : dopo due stanti il servo più con- 
fidente y veggendok) in alto sonno sepolto^ 
serrò L porta della stanza, lasciatavi entro 
Giuditta, e andossene aneli’ esst) a dormire. 
Abra per ordine di Giuditta era restata in 
guardia fuor della porta. Il padiglione di 
Oloferne , secondo il fasto persiano , era 
grande come un palazzo grandissimo, e in 
moltissime stanze distribuito; e i soldati 
di sentinella non erano airiimnediata stanza 
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del duce, ma solo alla prima entrata del 
padiglione j ciò serve per comprendere 
come potesse Giuditta condurre a finel’ im- 
presa con tanto di segretezza e à/ sicu- 
rezza. ; .... / 

• Al favor d 1 una lampada ,- elio illumina 
giusta 1’ uso hastevolmente la stanza , l’ ac- 
corta e proda eroina gira l’occhio dat- 
torno, si vecte sola, e vede e sente Olo- 
ferne spirante profondo sonno : accostasi 
al letto , getta uno sguardo sdegnoso su 
cjneila vittima impura, ma pur dovuta 
ali’ ira di Dio e alla saKite del popolo a 
Dio fedele, c tutto richiamando al cuore 
il coraggio della sua fede e atte labbra il 
fervore dell’ orazione , avvicinasi in punta 
di piedi ad una colonna a capo del letto 
da cui pendea la scimitarra, lentamente la 
toglie , P impugna colla man destra, e colla 
sinistra tenendo il fodero la sguaina e il 
fodero gitta da se: piega gli occhi a Olo- 
ferne, esamina come si giaccia, disegna il 
colpo sul collo: stende la mano sinistra 
ed afferra con essa ed intorno ad essa ray 


Digitized by Google 


volge le lunghe chiome di lui ; alza colla 
destra la sciabola, colla sinistra tien ferma 
il capo esecrato , invoca 1’ aiuto di Dio e 
vibra un fendente : contorcesi al colpo non 
decisivo il sopito Oloferne, palpita, trema, 
si scuote, si lancia, ma invano; la prode 
vie più fermagli il capo contro al guan- 
ciale, vibra un secondo fendente con mag- 
gior forza ; la testa è spiccala dal busto ; 
guizza sotto la man che ratlienla e sgorga 
un fiume di sangue : Giuditta la depone sul 
pavimento; poi sul pavimento sospinge il 
tronco cadavere : stacca una sottile cortina 
da una delle colonne del letto , e v 1 avvi- 
luppa la lesta : sorta un momento a .ripi- 
gliar fiato: esce dalla stanza, consegna ta- 
citamente la lesta ad Abra , e le fa cenno 
di metterla nel sacchetto che seco portato 
avea pei viveri. Amendue s’ avviarono fuori 
del padiglione, come avean già fatto nelle 
altre notti > quasi si recassero al luogo 
dell’ orazione , onde senza dar sospetto al- 
cuno di se, passarono in mezzo a’ nemici ; 
e lasciata da parte la fonte, girarono in- 
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lorno alla valle e per la via piu solitila 
salirono il monte e alle porte giunsero di 
Betulia. . ■ 

Stavano i Betuliesì sconfortatissimi di- 
sperando il ritorno della loro confortatrice 
in vedere già prossimo il quinto giorno , 
quando le voci di lei s’ udirono dalle senti- 
nelle che guardavano le mura. Ricono- 
sciuta Giuditta dalle guardie si apre la 
porla e precipitasi ad avvisarne gli an- 
ziani: la lieta nuova divulgasi in un mo- 
mento per la città , levasi il popol tutto a 
rumore; corrono anziani e popolo, grandi 
e piccoli , uomini e donne, accendon mille 
doppieri ; ed entrata già 1’ eroina le si af- 
follan tutti dattorno con impazienza per 
sapere cosa fosse avvenuto. Ella sale in 
luogo eminente, la testa trae dal sacco del 
superbo Oloferne , a tutti la mostra ed a 

tutti narra come Iddio avea dato forza al 

¥ 

suo debile braccio , protetta la sua inno- 
cenza e procurata la liberazione del suo 
popolo. Tutti si diffusero all’ istante ma- 
gnificando il Signore e porgendogli le do- 
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vute azioni di grazia, protestando di con- 
segnare a’ tardi secoli la fama d’ un’ eroina 
la quale, posposto il proprio pericolo alla 
salvezza de’ suoi , meritato aveva di scon- 
figgere con un sol colpo un esercito innu- 
merevole. 

Giuditta intanto pensosa dell 1 intera vit- 
toria , ordinò che s 1 inalberasse la testa 
recisa su le alte mura , che si prendesser 
le armi , e al primo apparir del sole che 
si sortisse con grande strepito ed impelo 
quasi in atto di dar assalto al nemico: « le 
sentinelle al vedervi voleran tosto a de- 
stare alla pugna il duce, e trovatolo qual 
è colmerannosi di terrore e si daranno 
alla fuga. » Il tutto avvenne a puntino. Al- 
T uscire de’ Beluliesi corsero gli esploratori 
al padigìion d’ Oloferne , niuno osando di 
entrare, fecer rumore alla porta j invano 
eh’ egli dormiva troppo forte : accorsero 
gli ufficiali , ed il cameriere confidente 
entra alfin nella stanza , e sollevata la 
cortina : < Ahi grida , ahi spettacolo ! » 
Vola alla camera di Giuditta e non ve la 
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trova , e tardi a’ accorsero che una donna 
ebrea umiliata e confusa aveva la potenza 
del gran Nabucco. Uno strano sbigotti- 
mento occupa gli ufficiali lutti } corre iu 
tutte le soldatesche, ognun si tien per per- 
duto. I Beluliesi danno fiato alle trombe , 
scendono precipitosi : gli Assiri non pen- 
sano che a fuggire e colla fuga salvarsi: 
i Betuliesi son lor sopra , li perseguono, 
gl 1 incalzano , ne fanno strage. Nè soli i 
Beluliesi , ma presto d’ ogni città d 1 Israele 
all 1 annunzio felice concorre la gioventù 
più robusta a raddoppiare la strage de 1 fug- 
gitivi. 

Sparsesi in un momento la gran novella 
non meno in tutto Israele che in tutti i 
paesi soggiogati già da Oloferne, e tutti 
mandarono al Cielo c a Giuditta mille voci 
di benedizione e di plauso. Il sommo pon- 
tefice Gioachino venne da Gerusalemme a 
Betulia per far onore a Giuditta, la quale 
uscì incontro riverentemente al gran sa- 
cerdote. V . - . 

-Ma la gratitudine a Dio di Giuditta e 
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del popolo volle che si trasferissero iti 
tutta pompa solenne a Gerusalemme. Pre- 
cedeva Giuditta a fianco del sacerdote, non 
già con passo superbo di trionfatrice, ma 
con umile atteggiamento d'ancella e mi- 
nistra del grande Iddio. Tutta Gerusa- 
lemme venne ad incontrarla ed introdurla 
nella santa città. Furono sciolti i voti al 
Signore , ed offerti doni ed olocausti j e 
Giuditta consacrò tutte al Signore le spo- 
glie a lei toccate d’ Oloferne in occasione 
dell’ immenso bottino fatto nella distruzione 
dell’esercito assirio. La celebrità Fu con- 
tinuata tre mesi} dopo i quali Giuditta ed 
ogni altro che convenuto era a Gerusa- 
lemme , tornaronsi a casa loro. Giuditta 
beuchè divenuta così famosa in Betulia ed 
in tutto Israele, e la prima donna e la 
più riverita della sua nazione, si nascose 
di nuovo nel suo ritiro e s’ occupò come 
dianzi colie ancelle de’ suoi lavori conser- 
vandosi fedele al Dio de’ suoi padri ed 
alia memoria del suo defunto sposo. Visse 
fino all’età di centocinque anni. Betulia 


pianse una pei dita non riparabile. La pompa 
de’ funerali fu strepitosissima e durò giusta 
il rito per sette giorni. Il cadavere fu de- 
posto nel sepolcro ove giaceano le ceneri 
di Manasse, le quali si risentirono certo 
e compiacquersi della virtù , del valore , 
della fedeltà di consorte sì cara al cielo ed 
alla terra. 

ri 

SUSANNA ‘ ' • 

• ••%»• • * ') i.i.i 

•• » i : ■ 

Susanna fu figlia di Elcia, il quale si crede 
comunemente che vivesse a tempo di Gio- 
sia re di Giuda. I genitori, che giusti 
erano e di un tenor di vita irreprensi- 
bile , dopo averla educata nel timor del 
Signore , e perfettamente istruita nella 
legge di Mosè, la diedero in moglie ad 

un uomo assai ricco, chiamato per nome 

-• . • - - • 

Gioachino. Convien credere che poco dopo 
le sue nozze egli fosse insieme con la sua 
sposa da Nabucodonosor trasportato a Ba- 
bilonia , allorché condotti vi furon ezian- 


dio Daniele e gli altri Giudei di maggior 
considerazione. Per P intelligenza di quanto 
siam per dire è da supporre che la con- 
dizione degli schiavi di questa prima tra- 
smigrazione, benché sempre dura a gente 
nata libera e fortemente attaccata al natio 
paese , come a terra da Dio assegnata a’ 
loro padri , era nondimeno in se stessa 
assai mite e discreta. Conciossiachè Nabu- 
codonosor non solamente spogliati non gli 
avea delle loro facoltà, ma di più aveva 
data loro licenza di fare degli acquisti in 
Babilonia e in tutto il paese di Sennaar , 
che è la Caldea. Egli inoltre li lasciava 
vivere secondo le leggi e consuetudini pro- 
prie , fino a contentarsi che a loro talento 
eleggessero giudici e magistrati pel loro 
particolare governo, nulla più esigendo 
da loro che la soggezione alla reale po- 
destà. 

Gioachino che uno era de’ primari della 
sua nazione, fin da principio si Stabilì in 
Babilonia , ove fece acquisto di una Bella 
e comoda abitazione che annesso avevano 


giardino. Appresso di lui sì miniavano fre- 
quentemente i Giudei , perchè egli era il 
più onorevole di tutti: anzi sembra che la 
sua casa fosse il luogo del pubblico con- 
siglio delle udienze , delle adunanze e 
delle deliberazioni della nazione. In quel- 
1 ’ anno che era il 3400 circa del mondo , 
furono eletti per giudici due anziani del 
popolo. Questi frequentavano del continuo 
la casa di Gioachino ; e chiunque aveva a 
far decidere qualche controversia , la an- 
dava a trovarli. Quando sul mezzodì il 
popolo s’ era ritirato , Susanna aveva per 
costume di entrare nel giardino di suo ma- 
rito e di passeggiarvi. Que’ due vecchioni 
vedendola ogni giorno entrare e passeg- 
giare nel giardino, arsero per sì fatto modo 
di cattivo desiderio verso di lei , che ne 
fu pervertita la lor mente. Amendue tra- 
fitti dall’ amore per Susanna , senza però 
palesarsi, per la vergogna, l’uno all’altro la 
propria passione, convenivano nel procu- 
rare, studiosamente di vederla ogni giorno. 
Avvenne che ub giorno si dissero l’un 
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l’altro di andare a casa per desinare ed 
usciti dalla casa di Susanna si separarono. 
Indi a poco incontrandosi, l’un, l’altro di 
ritorno, se ne domandarono la cagione e 
confessarono reciprocamente la propria pas- 
sione , e convennero di unirsi insieme e 
di cogliere il tempo in cui trovar potessero 
Susanna sola. 

Nè 1’ occasione tardò a presentarsi. En- 
trata Susanna .secondo il suo solilo un 
giorno che faceva gran caldo nel giardino, 
accompagnala da sole due sue donzelle , 
le venne /voglia ,di bagnarsi, giudicando 
che non vi. fosse pitti alcuno che la po- 
tesse vedere.. Tutti di fatto .se .n’. erano an- 
dati a riserva di que’ due vecchioni i quali 
appiattati la stavano .'osservando.,, Susanna 
adunque: ordinò alle sue . damigelle .che 
andassero a prendere, quanto le occorreva 
pel bagno e che chiudessero le porte . dei 
giardino, acciocché nessuno : potesse ! en- 
trarvi. Ubbidirono. le damigelle 1 , e; chiuse 
le porte del. giardino, se ne uscirono per 
una porticelia segreta, per andare?. ad ese- 

V. delle Donne , cc. della S. N. Voi. IV. ia 
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guire gli ordini della padrona. Come vi- 
dero le damigelle partite, i due vecchioni 
si levarono e corsero tosto a Susanna, ma- 
nifestandole la loro indegna passione. Su- 
sanna, la quale quanto di bellezza superava 
tutte le altre donne, tanto fra tutte risplen- 
deva per la verecondia, inorridita all’ iniqua 
proposizione , diede una ferma e risoluta 
ripulsa. Ma que' miseri acceccati la minac- 
ciarono , che qualora ella in quel suo pro- 
pronimento persistesse , eglino deporreb- 
bero pubblicamente d* averla trovala con 
un giovine e d’aver ella perciò mandate 
via le damigelle. Susanna nell’ angusti osa 
circostanza o di procurarsi la morte del-* 
l’anima secondando le indegne mire di que- 
gli scellerati, o di cadere nelle loro mani, 
ad essi resistendo , scelse da santa donna 
il secondo de’ mali. Ella gridò ad alla voce, 
ed anche i vecchioni alzarono contro di 
lei la jvo ce r ed uno. d’essi corse ad aprire 
le porto d®l giardino. Al rumore corsero 
* $ servitori di casa ed entrarono -per la 
pttty&tilla segreta per vedere quel die fosse. 

: • • 1.. . ' 
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Allora gli anziani dissero che trovata ave- 
vano la loro padrona in adulterio. Del 
che quei servi rimasero grandemente con- 
fusi , troppo essendo a lor nota la virtù 
di Susanna. 

Nel seguente giorno il popolo si radunò 
nella casa di Gioachino e i due vecchioni 
vennervi anch’ essi pieni dello scellerato 
pensiero di far morire Susanna. Ordinarono 
eglino adunque in presenza di lutto il po- 
polo che si mandasse per Susanna , figlia 
di Elcia e moglie di Gioachino. Ella ven- 
ne accompagnata da suo padre , da sua 
madre , da’ suoi figli e da tutti i suoi pa- 
renti 3 ed aveva la faccia coperta da un 
velo, non tanto perchè ella era maritata, 
quanto perchè compariva in figura di col- 
pevole. Allora que’ due ribaldi dimanda- 
rono che tolto le fosse il velo dal viso. 
Nel vederla in uno stato sì compassione- 
vole i suoi parenti e quanti la conosce- 
vano , tutti si scioglievano in lagrime. Ma 
i due vecchioni volendo il concepito lor 
disegno mettere ad effetto, levatisi in mezzo 
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del popolo, posero le loro mani su la 
testa di Susanna, secondochè la legge pre- 
scriveva, come per attestare che il delitto, 
del quale erano per accusarla , era vero , 
e ch’ella meritava la morte. Ed essa pian- 
gendo alzava gli occhi al cielo , perchè il 
suo cuore pieno era di fiducia nei Signore. 
Allora i vecchioni dissero , che mentre 
passeggiavano nel giardino , vi entrò Su- 
sanna con due damigelle, che licenziò su- 
bito ordinando loro di chiuder le porte 
del giardino, come fecero ; che tosto venne 
a lei un giovine col quale peccò ; eh 1 essi 
trovandosi in un angolo del giardino, ve- 
dendo questa iniquità , corsero a lei e la 
trovaron coll’ indicato giovine, il quale 
piò robusto di essi, invan tentaron di ri- 
tenere , eclie aperte le porte se ne fuggì. 
Interrogata da essi Susanna del nome del 
giovine, non volle manifestarlo. Di tutto 
T esposto dichiararono di esser testimoni. 
. Tutta l 1 adunauza prestò fede a 1 detti di 
costoro, tanto piò facilmente, quanto che 
essi erauo anziani e giudici del popolo , 
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onde Susanna fu condannala a morte. Ella, 
udita la ferale sentenza , esclamò ad alta 
voce , e disse : « Eterno Iddio , voi cui 
nulla v’ ha di nascosto , voi che tutte le 
cose conoscete prima che si facciano, voi 
sapete che costoro hanno deposto il falso 
contro di me; ed ecco che io muoio senza 
aver fatto nulla di ciò che costoro hanno 
sì maliziosamente inventato contro di me. » 
Il Signore esaudì la sua preghiera ; perchè 
mentre la conducevano al supplizio , egli 
eccitò il santo spirito del giovine Daniele^ 
il quale gridò ad alta voce : « Io sono in- 
nocente dei sangue di costei. » Il popolo 
attonito si volse verso di lui , e gli di- 
mandò che cosa dir volesse con quelle pa- 
role. Allora egli fermatosi in piè in mezzo 
di loro, li rimproverò di aver condannata 
una figlia d’ Israele senza aver fatto esame 
ed aver ben conosciuta la verità, e li sol- 
lecitò a tornare in giudizio , essendo esso 
persuaso che gli accusatori avevano atte- 
stato il falso contro di lei. Il popolo sor- 
preso d 1 un parlar sì risoluto in un giovi- 
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nello, se ne tornò indietro, ed i vecchioni 
dissero a Daniele: « Or vieni, e siediti 
in mezzo di noi, e dacci istruzione, giac- 
che Iddio t’ha dato l’onore d’anziano. » 
Assiso Daniele tra i giudici, comandò che 
i due accusatori separati fossero 1’ uno lungi 
dall'altro, ed ei si assunse il carico di esa- 
minarli. 

Brevissimo fu 1’ esame fatto da Daniele 
ai due vecchioni a ciascuno in particolare, 
perchè le contraddizioni in cui caddero 
subito nelle loro deposizioni, persuasero to- 
sto il popolo della falsità della loro testi- 
monianza j proruppe esso in altissime grida 
e rendè grazia al Signore , che salva co- 
loro i quali in lui si confidano. E levan- 
dosi tutti contro i due vecchi convinti da 
Daniele di loro propria bocca d’ aver detto 
falso testimonio, li lapidarono, secondo la 
legge di Mosè , la quale ordinava , qhe i 
palunnialori e i falsi testimoni condan- 
nati fossero a quella stessa pena, che 
meritava il delitto di cui avessero fal- 
bamente accusalo gli alili. Così fu in 
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quel giorno salvato il sangue innocente. 
Ed Elcia e sua moglie renderono grazie 
a Dio per la loro figliuola Susanna , in- 
sieme con Gioachino suo marito e con 
tutto il parentado , perchè nulla si fosse 
trovato in lei di disdiccvoie alla sua one- 
stà. Quindi ne venne gran lode e stima a 
Daniele appresso tutto il popolo non al- 
trimenti che venuta n 1 era a Salomone pel 
giudizio che nel principio del suo regno 
egli rendè fra le due donne che litiga- 
vano pel figliuolo. Del rimanente poi della 
vita di Susanna non si ha veruna con- 
tezza , come non ne abbiamo di altre il- 
lustri Donne, delle quali la Sacra Scrittura 
non ci riferisce se non una sola azione. 

> * w. 

ESTER 

: 4 ' : • 

» v . 

Non si è ben sicuri dell’ epoca precisa iu 
cui viveva Ester, perchè non si può pre- 
cisamente determinare chi fosse quell’ As- 
suero , ovvero Artaserse re di Persia di 
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cui vi si ragiona. Questo nome d'Assuero 
e d’Artaserse era mollo comune tra i re 
persiani ,, donde nasce la difficoltà di sa- 
pere qual di loro fosse quegli che sposò 
Ester. L 1 opinione più probabile e la più 
comunemente ricevuta è, eh’ ei fosse Dario 
figliuolo d’ Istaspe, che cominciò a regnare 
otto anni dopo la morte di Ciro, e diede 
poi ai Giudei la permissione di rifabbricare 
il tempio di Gerusalemme. Secondo questa 
opinione quel che siam per narrare dovette 
avvenire nell 1 anno del mondo 34&5. 

' Questo Assuero re di Persia , che teneva 
a se soggetto centoventisetle province che 
si estendevano dall’India fino all’Etiopia, 
aveva stabilita per capitale de 1 suoi stati 
la città di Susa. Là egli fece nel terzo 
anno del suo impero un gran convito y 
per festeggiar il suo giorno natalizio o per 
rendere celebre il principio della su£ re- 
sidenza in quella città da lui molto ab- 
bellita e magnificamente ornata. Egli v 1 in- 
vitò tutti i grandi della sua corte e gli 
altri suoi ufficiali , i principali personaggi 
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de’ Medi e de T Persiani e i governatori 
deile province, volendo in quest’occasione 
dar a conoscere lo splendore e la ricchezza 
del suo regno , e la grandezza e il fasto 
della sua possanza. I banchetti furono sem- 
pre e sono uno de’ primi oggetti del lusso 
delle nazioni , ma presso i re della Persia 
crebbe il lusso a tal segno, che a un sol 
banchetto bastava appena il tributo di più 
province: i convitati non solean esser meno 
di quindicimila , nè meno vi si spendea 
ogni volta di quattrocento talenti, cioè du- 
gentoquarantamila scudi romani , ed eran 
protratti a più giorni e spesso anche a 
più mesi. Il convito durò centottanta gior- 
ni , e, cosa insolita a’ re persiani che man- 
giavano sempre soli o appartati dagli altri, 
il re stesso V intervenne. Erano sul com- 
piersi i giorni stabiliti del banchettare , 
quando Assuero con nuova e ancor più 
pomposa generosità, per gli ultimi sette 
giorni bandì invito generalissimo a tutto 
F immenso popolo di Susa, e le tavole fu- 
rono imbandite nell' atrio del suo giardino 
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e del bosco delizioso piantato da mano re- 
gia il quale lungamente c largamente esten- 
devasi oltre ogni stimare. Quest 1 atrio era 
tutto guernito all 1 intorno di tende parte di 
color celeste e parte bianche e di color 
di giacinto , sostenute da cordoni di lino 
finissimo e tinto di scarlatto che passa- 
vano per anelli d 1 avorio e attaccate a co- 
lonne di marmo. Per comodo di que 1 che 
mangiavano , secondo il costume di stare 
a mensa come giacendo sopra de’ letti, vi 
erano letti d 1 òro e d 1 argento con simme- 
tria disposti sopra d 1 un pavimento di por- 
fido e di marmo pario , abbellito da molte 
figure con una mirabile varietà. I convitali 
bevevano in tazze d’oro e le vivande erano 
portate in vasi tutti differenti gli uni da- 
gli altri. Vi si apprestava altresì vino ec- 
cellente e iu abbondanza come a reale ma- 
gnificenza si conveniva. Nessuno era forzato 
a bere pero più eli’ ei volesse. Acciocché 
tutto procedesse con ordine e ciascuno 
avesse la libertà di prendere quel che gli 
fosse a grado ; il re comandalo aveva che 
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a ciascuna tavola presedesse un grande 
della corte. Nel medesimo tempo la re- 
gina Vasti fece un convito alle donne del 
palazzo reale. Allorché si dice che Assuero 
convitò per sette giorni tutti gli abitanti di 
Susa, siccome difficilmente si comprende, 
come quell 1 atrio del giardino, dove si fece 
il convito , fosse di tanta capacità da con- 
tenere tutti gli uomini di una vasta e po- 
polata città com 1 era Susa ; così non sem- 
bra inverisimile che tutto il popolo di 
quella capitale si dividesse in sette classi, 
e che una di esse per giorno interve- 
nisse al convito, onde nel corso di sette 
giorni si verificava che tutti ne aveano 
partecipato. Comunque sia di ciò, egli è 
certo fu sì splendido e magnifico che non 
si sa esservi mai più stato il simile. 

Nel settimo giorno del convito essendo 
il re più allegro del solito , e pel troppo 
bere riscaldato dal vino, comandò a’ suoi 
eunuchi di far venire alla sua presenza la 
regina Vasti col diadema in capo , volendo 
egli far vedere a tutti i popoli ed a 1 priu- 
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cipali signori della sua corte la rara di lei 
bellezza. Turbossi forte la non ebbra re- 
gina a comando sì nuovo e sì disdicevole 5 
e il riconobbe per comando d’ un ebbro 
che le persiane leggi obbliava , le quali 
facean le mogli, massimamente regine, 
qualcosa sacra invisibile a’ pubblici sguardi 
degli uomini e da 1 conviti pubblici tenean 
lontane. Consigliatasi dunque colle patrie 
leggi , col reale contegno, col femminile 
decoro , rispose : « Non ubbidisco } nè il 
debbo : accadami ciò che si vuole : il re 
ritornato in se stesso giustificherà la mia 
disdetta. » Assuero montato in furore per 
tal risposta , interrogò i sapienti , che se- 
condo il costume stavano sempre intorno 
a lui» e col consiglio de’ quali faceva tutte 
le cose , per intendere da loro qual pena 
, si dovesse alla regina Vasti per la sua 
disubbidienza all’ ordine del re. Quelli ri- 
sposero in sostanza , che quella disubbi- 
dienza della regina era d’ un pernicioso 
esempio per tutte le donne del regno , le 
quali di qui imparerebbero a non fare al- 
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cun conto dei comandamenti de’ loro ma- 
riti. Che però doveva il re , se così gli 
fosse piaciuto , pubblicare un solenne ir- 
revocabile editto , in cui si vietasse alla 
regina Vasti di comparirgli mai più avan- 
ti , e eh’ ei dovea pon e il diadema in 
capo d 1 altra donna che di lei ne fosse 
più degna. Piacque un tal consiglio al re 5 
il quale senz’ altro indugio spedì in tutte 
le province del suo impero il progettato 
editto, acciocché tutte le mogli, di qualun- 
que condizione esse fossero, rendessero a’ 
mariti loro il dovuto onore e la convene- 
vole ubbedienza. 

Di là a non molto tempo, essendosi cal- 
malo lo sdegno di Assuero , ei si ricordò 
di Vasti, di quel clic aveva fatto e come 
n’ era stata punita. Ma poiché l 1 editto pub- 
blicato avea forza di legge, e che appresso 
i Persiani ed i Medi non si poteva revo- 
care, si propose al re dagli ufficiali della 
sua corte di spedire per tutte le province 
dell’ impero persone , le quali scegliessero 
e conducessero a Susa le più avvenenti 
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. fanciulle che avesser trovate , acciocché il 
re eleggesse tra esse , quella che più gli 
fosse piaciuta , per metterla in luogo di 
Vasti ripudiata. Piacque ad Assuero la pro- 
posizione e comandò che tosto messa fosse 
a effetto. 

Eravi ancora in Susa un Giudeo di con- 
dizione riguardevole presso a’ suoi e di 
virtù a tutti più riguardevole, Mardocheo 
nominato. Questi in tenera età all’ epoca 
del vinto re Geconia e del vincitore Na- 
bucodonosorre ravvolto fu nella celebre 
schiavitudine babilonese , ed ora in età 
grave trovavasi non pure in Susa che 
nella corte impiegato tra gli ufficiali di 
guardia al palazzo reale. Seco egli aveva 
una figlia di suo fratello, orfana dall’infan- 
zia , chiamata Edessa e poi Ester, la quale 
siccome figlia nodi-ita aveva e cresciuta 
all’ età giovanile con tenerezza e con senno 
di padre amantissimo e giudiciosissimo. 
Siccome essa era delle più belle fanciulle 
che veder si potessero al mondo , così fu 
ella tra le altre ad Assuero condotta. Sta* 
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vano tutte queste donne nel palazzo loro 
assegnato, ciascuna nel suo appartamento 
separato con le damigelle e con gli eunu- 
chi destinati al suo servizio , senza avere 
comunicazione alcuna tra loro e senza 
che alcuno di fuori aver potesse accesso 
a quegli appartamenti , perchè non vi si 
andava che passando pel palazzo del re , 
che serviva a’ medesimi come d’antemu- 
rale. Esse erano per ordine condotte al 
re 5 e in tal congiuntura si ornavano di 
tutti gli abbigliamenti che contribuir po- 
tessero a far meglio comparire la loro bel- 
tà, perocché v’ era ordine di non negare 
ad esse qualunque cosa avesscr chiesta a 
questo fine. 

Venuto il giorno in cui Ester dovea 
esser condotta al re, che fu nel decimo 
mese del settimo anno del regno di As- 
suero , che corrisponde all’ anno del mon- 
do 3490 , ella non richiese alcun abbi- 
gliamento , ma fu contenta di quello che 
da Egeo eunuco custode di tutte queste 
donne le . fu dato. Introdotta essa nella ca- 
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mera del re , per sì fatto modo gli piac- 
que , eli’ ei l’ amò più di tutte le altre 
donne 3 le mise in capo il diudema reale, 
e la dichiarò regina in luogo di Vasti. 
Molte delle donne adunque presentate ad 
Assuero dopo il ripudio di Vasti divennero 
sue mogli , ma la sola Ester fu fatta re- 
gina. Perchè lai era il costume di quei re 
i quali avevano sempre più mogli , e tal- 
volta sino ai numero di tre o quattrocento, 
ma una sola era tenuta per la prima ed 
era trattata da regina e di questa sola si 
celebravano solennemente le nozze. Assuero 
in occasione che dichiarò Ester sua moglie 
e 1’ innalzò al grado di regina , ordinò di 
farsi un magnificentissimo convito a tutti 
i signori della sua corte, alleggerì i tributi 
solili a pagarsi dalle province , e fece lar- 
gizioni degne di un gran principe. Che poi 
Ester, donna piena di religione e di timor 
di Dio, acconsentisse al matrimonio con un 
principe idolatra , attribuir si deve a par- 
ticolare mozione di Dio, che volle in que- 
sto modo preparare al popol suo lo scampo 



di tutti gli sforzi de’ suoi nemici per ro- 
vinarlo. y l 

Ester però non aveva manifestato a chio- 
eli essi a d’ esser giudea , secondo il ‘consi- 
glio datole da Mardocheo, di l coi ella 
fedélmente eseguiva tutti gli ordini , essen- 
dosegli sempre mantenuta soggetta,' non 
altrimenti eli* ella fatto aveva nella sua in- 
fanzia , allorché egli la educava. Il consì- 
glio dato da Mardocheo ad Ester di tener 
occulta la sua origine era sàvio e degnò 
della sua prudenza, sapendo egli quanto! 
Giudei odiati ‘fossero é disprezzati dalle 
altre nazioni a motivo della loro religione 
e delle loro leggi ; onde temeva ragionévol- 
mente che se si fosse saputo che Ester era 
giudea ella non sarebbe stata rispettata còme 
si conveniva 3 e avrebbe potùtó essere {li 
Persiani è ai Medi un motivo eli gelosia 
contro la sua nazione. 1 s ’ 1 

Dopo ? esaltazione di Estef accadde che 
due ufficiali di guardia alle porte reali no- 
mati Bàgatan e Tare conghirarono con 
orribile fellonia contro là vita del re : o 

V. delle Donne , ec. della S. N. Voi. TV. 


io 


**94 

fosser eglino ingiustaniente irritati pel grado 
sopra il loro conferitosi a Mardocheo j o 
fosse che quai Macedoni ambissero di tra- 
sferire nella loro nazione lo scettro per- 
siano e medo , e incoronar quell’Amano , 
jche vedrem fra poco uscir in iscena, certo 
è che tramarono la congiura scelleratissima. 
Ma noi fecero con tanto di segretezza che 
non ne dessero sospetto all’ accortissimo 
Mardocheo , il quale posto nell 1 avviso os- 
servolli più scaltramente e ben presto da 
sospetto venne a certezza. Per informarne 
subito Assuero si yalse della nipote, o per- 
chè questa più facile avesse 1’ adito di par- 
lare al re, o perchè le volesse assicurar 
sempre più la grazia di lui con servigio 
sì rilevante. Ester manifestò lutto al re, nè 
ingrata fu di tacere lo scopritore. Il re 
mandò ad arrestare i felloni , fé’ porli ai 
più terribili tormenti , ne trasse la confes- 
sione j e condannolli a morire sospesi so- 
pra al patibolo. Ma se la regina crebbe 
forse di grazia e di merito presso il re, 
Mardocheo crebbe di, poco, e fu solamente 
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pròmosso a postò alquahto maggiore : coi» 
tutto ciò il suo nome consegnato agii annali 
del regno , risveglierà la reai gratitudine 
al miglior uopo. 

fili onori intanto che a Mardocheo si 
doveano , gli usurpò non si sa per qual 
mezzo , quel medesimo Amano , il quale 
dall’ odio suo contro lo scopritor de’ con- 
giurati , sembra che avesse molta parte 
nella congiura. Il re dunque mise tutto il 
reai favore e la reai conGdenza in Amano j 
locollo in seggio poco al suo stesso infe- 
riore e superior di gran lunga a’ satrapi 
tutti del regno j e gli affari tutti di stato, 
e la sopraintendenza al governo ed a’ go- 
vernatori di tutte le sue province abban- 
donò a quest’unico favorito, bandendo 
comando espresso , che pena la reai di- 
sgrazia , fosse onorato e riverito da tutti 
niente meno che la persona sua stessa. A 
tutti non piacque tal favore , ma tutti i 
cortigiani dovettero sottomettersi ; e , quali 
per tema, quali per interesse, rivolger do- 
vettero sguardi ed ossequi , adulazioni ed 


ig6 

omaggi al nuovo idolo della Persia , in- 
chinando perfin le ginocchia davanti a lui 
in atto di adorazione. Mardocheo solo sde- 
gnò di piegarsi e di adorare quest’ idolo 
presuntuoso. Non era disubbidienza in Mar- 
docheo, perchè non ricusò a civil cerimo- 
nia , come talor esigeyasi precisamente da 
gran personaggi ; negò di prestare ad 
Amano quel cullo superstizioso, che Amano 
quasi a vera divinità pretendeva, come ta- 
lor lo pretesero i re persiani. Avvertito 
Amano da’ suoi amici della coudotta di 
Mardocheo , volle esso stesso chiarirsene e 
vide la verità di quanto gli era stato detto. 
L’ ambizione feroce dell’ uomo potente av- 
vampò tosto di smaniosa rabbia contro 
del vile Giudeo e stabili sul punto la più 
solenne vendetta : ma parvegli scarsa vit- 
tima alla sua violata divinità un sol uomo 
il sangue di tutta la nazione giudaica che 
negli stati era sparsa del re Assuero, ba- 
star poteva appena a placare le collere di 
tanto nume. 

- Correva il Nisan , primo mese dell’ e- 
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braico anno sacro , e il duodecimo anno 
del regno del nostro Assuero , allorché 
Amano commise alla decision delle sorti 
il mese e il giorno dell’ orrida strage ; e le 
sorti caddero sul decimoterzo giorno del 
dodicesimo mese di Adar. Ciò fatto por- 
tossi al re, e tanto fece e tanto disse con- 
tro i Giudei , dipingendoli come ribelli ai 
sovrani voleri e come conspiratori contro 
kt persona del re e la sicurezza dello stato, 
che indusse il sovrano ad approvare il suo 
progetto di esterminarli in tutta l’ esten- 
sione dell’ impero *, ed era tanto Assuero 
prevenuto in favor di Amano che si trasse 
dal dito P anello e glielo affidò onde fa- 
cesse del popolo ebreo ciò che gli piacesse. 
Amano fuor di se per la gioia manda to- 
sto a 1 governatori delle province, a’ satrapi, 
a’ giudici un regio decreto munito col si* 
gillo dell’ anello reale , nel quale comanda 
a nome del re , che nel dì tredicesimo del 
dodicesimo mese Adar sien messi' a morte 
tutti i Giudei d’ ogni età , d’ ogni sesso 
per mano de’ loro nemici , ed agli ucci^ 
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sori per premio consente il sacco delle 
loro sostanze. 

‘ Attoniti, costernati e compunti d’im- 
menso affanno restarono i Giudei di Susa 
nel leggere l’ editto e Mardocheo soprat- 
tutti all’ udirne la novella: egli si stracciò 
per dolore le vestimenta , sparse il capo 
di cenere, vestì sacco, e con gemiti ed urli 
dolorosissimi funestò la pubblica piazza e ' 
le porte del regio palazzo j in esso non 
entrò perchè salir non si poteva alia reg- 
gia in divisa di lutto. Giunto all’ orecchio 
di Ester lo stato di Mardocheo mandò essa 
tosto Àlaco , il più Odo de’ suoi custodi , 
per informarsi delle ragioni dell’ afflizione 
dello zio. Mardocheo informò di tutto 
Ataco , gli diede una copia del pubblico 
decreto , pregandolo di presentarlo alla 
regina e di raccomandarle di presentarsi 
al re per interporsi a favor del ipopolo 
èondanualo. Fremette d’ orrore insieme e 
di . doglia la santa Donna all’ intendere l’e- 
norme eccesso ; e tanto più ne .fremette 
perchè videsi chiuso l’adito a pronto spc- 
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corso. Essa rimandò in fatti Ataco à Mar- 
docheo per dirgli eh’ esso non dovea igno- 
rare T inesorabile divietò sia uomo , sia 
donna di presentarsi a’ monarchi persiani, 
se non se dimandalo, colla pena di morte 
a 1 trasgressori, quando il re però non istenda 
pietoso k) scettro in segno di grazia e di 
vita verso il reo. Gli fece dire di più che 
essa poteva fare un tal passo molto meno 
ir. quel momento, perchè Assuero sembrava 
di lei dimentico non avendola cercata da 
trenta giorni. Mardocheo non tenne buona 
la scusa e ©rdinolle di tutto rischiare per 
la salute del popolo, minacciandola dell’ira 
divina sù lei e su tutta la sua casa. Ri- 
spedì tosto Ester Ataco allo zio , annun- 
ciandogli di aver risoluto di presentarsi 
al re senza curare il divieto ed il pericolo 
dopo tre giorni che passerebbe in digiuno, 
nel quale voleva che lo passasser pure tutti 
i Giudei di Susa per implorare la celeste 
assistenza su di dei e su di tutti. 

Ester deposte le insegne reali e i ric- 
chi abiti, si coprì a lutto, cambiò gli oli 
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ed i balsami pella cenere penitente, e passò 
i tre giorni nella penitenza e nell’ orazione.? 
Dopo questo periodo di tempo piena di 
fede nel f Dio de’ suoi padri, ripiglia le 
regie divise, adornasi il più che ( possa 
vezzosamente e si riconcilia colla beltà. 
Acconciatasi con fina gara di dignità e di 
leggiadria , avviva in cuore la fede, e sul 
volto le grazie più tenere e delicate e 
tolte seco due ancelle , appoggiasi langui- 
delta e vezzosa sull’ una colla destra mano , 
e all’ altra commette di sostenere Io stra- 
scico voluminoso del manto reale. Incam- 
minasi a passo ardito ma incerto : inoltra 
nelle stanze reali', entra tremante nella 
sala e vi sta sulla soglia rimpetto al trono. 
Quivi sedeva il re splendidissimo d’oro e 
di gemme e spirante dal volto terribile 
tà. Il re nell’ alzar che fa gli occhi 
vede Ester non domandata : infiammasi 
d’indignazione e la fulmina con uno sguar- 
do: in quello sguardo Ester risente tutto 
il pericolo di se, dello dio, del suo po- 
polo : e non reggendo a tale, spavento 
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sviene nelle, braccia della damigella soste- 
nitrice. Dio cambia i in quell’ istante il cuore 
del re, il quale commosso, dimentica il 
suo grado e sol ricordasi d’essere sposo j 
scende affannato dal irono , corre alla 
sposa , la raccoglie fra le sue braccia. Ester 
rinviene alquanto ma non può parlare,; 
ben parlano gli umidi occhi, parlati d'a- 
more allo sposo, parlano di pietà. Assuero 
gl’ intende e a intenerisce più sempre j le 
pone in segno di grazia l’ aureo scettro 
sul collo, o baciandola in volto: «Perchè, 
la rampogna soavemente, perchè non mi 
parli? » Ester si sforza di richiamare il 
vigore, pronuncia poche mal articolate 
parole di ringraziamento e di venerazione, 
e nel dire fu sopraffatta di nuovo da op- 
posti affetti e ricadde in più forte tra- 
mortimento. Assuero smania d’affanno «e 
teme perdere la sposa , che mai non gli 
parve più amabile. Si riscuote essa alfine 
e riprende moto , forza e colore. Il re 
tutto giubilo: Su via, mia cara y le re- 

plica , dimmi che vuoi ? Se mi chiedessi 
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la metà del mio regno , sarà pur tua : 
chiedi. » Ester parlò in fine e chiese al 
re la grazia che volesse andare nel giorno 
stesso col suo Amano ad un banchetto 
eh’ esso aveagli preparato. Assuero ebbe 
1* invilo gratissimo e mandò per Amano.’ 
Venuta l’ora portaronsi all’appartamento 
della regina il re ed Amano ; contento il 
primo per la sposa ricuperata, l’altro per 
onore così distinto. Il re impaziente chiese 
alla sposa cosa far poteva per soddisfare 
le sue brame. Ma Ester o per accrescere 
in Assuero la curiosità, o per riscaldarlo 
sempre più nell’affetto per lei col rispet- 
toso ritardo , lo pregò di voler onorarla 
con Amano ad un secondo convito all’in- 
dimane, ed allora si farebbe lecito di pre- 
sentargli una supplica. Il re fu contento e 
contentissimo fu Amano del nuovo onore 
che lusingava la sua ambizione. 

Amano nel sortire di corte vide il de- 
testato ebreo immobile senza far segno 
pure di riverenza mentre ei passa *Amano 
fremette più d’ogui altra volta e si morse 
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le labbra. Giunto a casa ne fece le più 
«{nare doglianze colla moglie e cogli amici. 
Questi lo consigliarono a trarne un’ illu- 
stre vendetta 5 e rappresentarongli che es- 
sendo giudeo e perciò condannalo , nont 
avea che ad affrettarne il supplizio 5 che 
dovea preparare nella corte stessa del re 
un patibolo alto per maggior ignominia , 
e dimandare al re il permesso di appic- 
cacelo. Con questa vittima gli dicean che 
avrebbe più tranquillamente goduto del 
banchetto della regina. Piacque il consi- 
glio ad Amano e diede gli ordini oppor- 
tuni perchè tutto fosse disposto onde met- 
terlo in esecuzione. 

La Provvidenza divina regolatrice invi- 
sibile di tutto , dispose che la notte so- 
pravvenuta al banchetto della regina pas- 
sala fosse dal re senza poter pigliar sonno? 
noiato dalla lunga veglia ? si fe’ leggere gfi 
annali de’ tempi suoi : la lezione pervenne 
all’atroce congiura narrata già e scoperta 
al monarca per mezzo di Ester da Mar- £ 
doehep. Colpito il re ancora dal pericoli* 


corso dimandò qual mercè e quali onori 
fossero stati conferiti a tanto benefattore. 
Gli fu risposto che sì poco egli ebbe che 
può contarsi per nulla , onde lo scrillor 
degli annali stimò di non fame cenno. Fu 
sorpreso e dolente il re di essere stato sì 
avaro con uomo sì benemerito. Accortosi 
che facea giorno dimandò se alcuno dei 
suoi ministri era ancor comparso nelle an- 
ticamere: eravi appunto Amano spintovi 
di buon mattino dalla violenta rabbia per 
dimandare ed affrettare il supplicio di Mar- 
docheo. Amano giunto in buon punto , 
venne introdotto : ma prima che espor 
potesse la sua preghiera , Assuero gli di- 
mandò cosa far si potrebbe da un re per 
onorar sommamente un vassallo merite- 
volissimo. Persuaso Amano d’ esser esso 
quel vassallo, disse che quelfuomo fregialo 
esser dovea prima del manto e del dia- 
dema reale, e poi salilo su reai palafreno, 
sia condotto dal più grande de’ principi , 
che terrà la briglia in mano, per le strade 
e piazze di Susa , ripetendo ad alla voce : 
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« Così verrà onoralo chiunque sia in grado 
al re di onorare. » La proposta fu ben 
accolla dal re ; e mentre Amano gioiva nel 
suo animo d 1 un onor tutto nuovo , il ro 
gl 1 impose in qualità di primo principe di 
eseguire il tutto da lui suggerito con Mar- 
docheo giudeo ufficiale alle porte del pa** 
lazzo. Per quanto doloroso fosse per Amano 
tal ordine dovette nondimeno ubbidire eoa 
sorpresa de’ cortigiani e del popolo tutto. 
Mardocheo adorò umilmente le divine di- 
sposizioni e ravvivò la speranza della lii 
berazione del suo popolo, e sommesso 
come prima dopo la funzione tornò alle 
porte del palazzo. Amano volò in sua casa 
per dar libero corso al disperatissimo cre- 
pacuore, si coprì per vergogna il volto, 
e alla moglie ed agli amici narrò tra le 
lagrime ed i singhiozzi lo strano accidente. 
La moglie e gli amici ravvisarono qualche 
cosa di sovraumano in questo caso ; gli 
dissero che il Dio de’ Giudei stava per 
Mardocheo e che lo consigliavano ad una. 
pronta ritirata; ma in quel momento ar-n 
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rivarono alcuni ufficiali per affrettare A- 
mano al secondo banchetto cui- dovette ». 
Suo malgrado y e ricomposto col maggiore, 
sforzo possibile il volto ed il cuore, andare.. 

. Assidonsi i* tre commensali al convito. 
Ester che negli onori dello zio avea ri-» 
conosciuta la ' divina protezione era ani-* 
mata da nuova speranza. Assuero contento, 
di aver onorato il suo liberatore , senza 
alcun sospetto dell’odio di : Ama noi contro 
di quello , posesi a banchettare lietissimo,, 
ansioso di. conoscere V istanza» della re-; 
gina e bramosissimo di compiacerla. Il re. 
non potendo più attendere la dimanda di 
Ester, la invita a spiegarla , pronto a ce- t 
derle la metà del .suo regno se tal era il 
suo voto. Ester gli disse che nè scettro uè 
regno le dimandava , ma solo la vita di 
lei e quella del popol suo , destinati tutti 
alla. strage da un perfido che voleva far* 

ridondar sul suo sovrano la crudeltà. 

* « 

. Il re dimaudò chi era costui, e saputone 
il nome sbalza in piè furioso, slancia uno 
sguardo furioso sul «malvagio , .e. soptaf-i 
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fatto dalla sorpresa e dall’ira, si toglie 
alla mensa e scende in un contiguo giar- 
dino per passeggiare. Amano atterrito da 
sì inaspettato colpo , si getta a’ piè della 
regina per implorare pietà. In questo men- 
tre il re rientra nella camera del convito,* 
veduto il reo in quell’ atto da lui sinistra- 
mente interpretato , arde di più smaniosa 
ira. Alle smanie del re accorsero gli uffi- 
ciali , coprirono il volto d’ Amano, come si 
costumava di far co’ rei , ed Arbona uno 
de’ suoi ministri disse al re di calmarsi y 
che se voleva il patibolo era pronto, pa- 
tibolo innalzato da Amano nella regia 
corte per conficcarvi in quel giorno stesso 
Mardocheo suo liberatore. Il re comandò 
che vi fosse tosto confitto j e solo quando 
sentì eseguita la sentenza si calmò in parte 
il suo sdegno,. - . !.. 

Assuero creò dopo suo primo ministro 
il fedel Mardocheo, consegnogli il regio si- 
gillo tolto ad Amano, e compiacquesi che 
il primo suo favorito fosse zio della re- 
gina. A. questa fe’ dono delie sostanze di 
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Amano ed «ssa commise allo zio la so- 
prai n tendenza di tutto. Ma la nipote e lo 
zio non potevano rallegrarsi della novella 
fortuna , sinché la loro nazione soggiaceva 
al decreto già pubblicato. Ricorsero e zio 
e nipote al re per ottener grazia, ma sic-! 
come il decreto , benché ingiustissimo era 
irrevocabile , altro ne chiesero che gli ef- 
fetti impedisse del primo. Ordinò perciò 
il re che si pubblicasse nuovo editto con 
eui si permetteva agli Ebrei di difendersi 
da’ lor nemici , e di trarli a morte e pre- 
dare le loro sostanze ) ed a’ satrapi e go- 
vernatori delle province fu ingiunto di 
dar loro mano efficace , e volle che per 
tutto si pubblicasse che Mardocheo era 
divenuto il favorito del re , il ministro in» 
luogo del giustiziato Macedone. 1 corrieri 
spediti in tempo prevennero il giorno de- 
stinalo alla strage. L’ inaspettato cambia- 
mento di scena cambiò per tutto la de- 
solazion degli Ebrei in altrettanta alle- 
grezza : adorarono e benedirono il Dio de 1 
loro padri e lo ringraziarono colle preci , 
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c con feste e conviti si prepararono alla 
punizione loro accordata de’ loro nemici. 
Giunse alla line il memorabil giorno ; cad- 
dero sotto le israelitiche spade i nemici 
tulli della Santa Nazione, sì nelle province 
che nelle metropoli e dieci figli di Amano 
furono sospesi al patibolo. Niun ebreo 
toccò le spoglie persiane, e così videsi che 
la difesa e 1’ onor della nazione, non l’ in- 
teresse, aveva armato il braccio de’ Giudei. 

A quanta età vivesse Ester, se dessa 
fosse r Aristana moglie di Dario figliuolo 
d 1 Istaspe da Erodoto riferita, e avesse 
due figli Arsame e Gabria , di quai virtù 
preclarissime ornasse tutti i suoi giorni 
mortali, ci resta oscuro j ma basta ciò che 
sappiamo a formar il carattere d’una donna 
santissima innanzi a Dio, fedele verso il suo 
sposo, sommessa in tutto allo zio, amante 
de’ suoi confratelli, e che antepose agli 
onori, agli agi ed alla vita, il dovere, le 
patrie leggi, la salute de’ suoi e la gloria 
del vero Iddio. 

FINE DEL IV ED ULTIMO VOLUME. 
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